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Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. La 'seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

R I C C I, Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta pomeridiana del
giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essemdov,i os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di costituzione
di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
nelle sedute di stamane, le sotto indicate
Commissioni permanenti hanno proceduto
alla propria costituzione, ai sensi dell'arti-
colo 27 del Regolamento, eleggendo le ri-
spettive Presidenze:

3a Commissione

(Affari esteri)

Presidente: SCELBA; Vice Presidenti: PE- I

CORARO e CALAMANDREI; Segretari: DI BENE-

DETTO e GIRAUDO.

6a Commissione

(Finanze e tesoro)

Presidente: MARTINELLI; Vice Presidenti:

SEGNANA e LEPRE; Segretari: PATRINI e BOR-

RACCINO.

7a Commissione

(Istruzione pubblica e belle arti,
Ricerca scientifica, Spettacolo e sport)

Presidente: SPADOLINI; Vice Presidenti:
FALCUCCI FRANCAe ARFÈ; Segretari: ACCILI
e PAPA.

DIscussIOni, f. 23.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che sono
stati presentati i seguenti disegni di legge di
iniziativa dei senatori:

ENDRICH. ~ «Aumento delle pensioni

straordinarie concesse ai decorati dell'Ordi-
ne militare d'Italia» (57);

ENDRICH e NENCIONI. ~ «Modificazione

dell'articolo 626 del Codice penale concer-
nente i furti punibili a querela dell'offeso»
(158);

TREU, SEGNANA, DALVIT, CENGARLE, PECORA-

RO, OLIVA, RICCI, DAL CANTON Maria Pia, CAL-

VI, AZIMONTI, GATTO Eugenio, BRUGGER, BAL-

DINI, MAZZOLI, ZANON, TANGA, BURTULO, MUR-

MURA e ROSATI. ~ « Estensione delle norme a

favore degli ex combattenti ed assimilati ai
lavoratori autonomi o dipendenti da datori
di lavoro privati o da Enti privi delle carat-

teristiche di Enti pubblici» (159);

FARABEGOLI. ~ «Vendita a trattativa pri-

vata alla Congregazione dei missionari del
Preziosissimo Sangue dell'immobile apparte-
nente al demanio pubblico, denominato" ex
Caserma Giacomo Masini ", sito in Cesena
(Forlì) » (160);

SPAGNOLLI, PASTORINO, BARTOLOMEI, DE VI-

TO, SEGNANA, ZUGNO, BALDINI, SCARDACCIONE,

NOÈ, PELIZZO, ACCILI, COPPOLA, ASSIRELLI,

RICCI, FOLLIERI, BARRA, BERTOLA, MONETI, LI-

MONI, FARABEGOLI, GIRAUDO e TANGA. ~ « Di-
sciplina dei fondi comuni di investimento

mobiliare »~(161).
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Annunzio del programma dei lavori del Senato
per il periodo dal 18 luglio 1972 all'inizio delle ferie estive

P RES I D E N T E. Comunico che la
Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parla~
mentari, riunitasi questa mattina, con la pre~
senza dei Vice Presidenti del Senato, ha adot~

~~ Interrogazioni e interpellanze.

~~ Mozione per la ricostituzione della Com~

missione speciale per l'ecologia.

Conversione in legge dei seguenti decreti~
legge:

decreto~legge 25 maggio 1972, n. 202. ~
Proroga dell'entrata in vigore dell'IV A
(presentato alla Camera dei deputati);

decreto~legge 30 giugno 1972, n. 266. ~
Provvidenze a favore delle popolazioni
delle Marche colpite dal terremoto
(n. 109 ~ presentato al Senato);

decreto~legge 30 giugno 1972, n. 276. ~

Proroga delle norme recanti modifica~
zioni al regime fiscale dei prodotti pe~
troliferi (n. 110 ~presentato al Senato);

decreto~legge 30 giugno 1972, n. 277. ~
Proroga della durata dell'Ente autono~
mo per .l'isola d'Ischia (n. 112 ~ presen~

tato al Senato);

decreto~legge 30 giugno 1972, n. 285. ~
Proroga di agevolazioni tributarie in
materia edilizia (n. 137 ~ presentato al
Senato);

decreto~legge 1° luglio 1972, n. 286. ~

Proroga della fiscalizzazione degli one~

l'i sociali a favore delle imprese arti~
giane e delle piccole e medie industrie
(n. 138 ~ presentato al Senato);

decreto~legge 10 luglio 1972, n. 287. ~
Proroga delle norme per la compilazio~
ne degli elenchi anagrafici per i lavora~
tori agricoli (n. 139 ~ presentato al Se~
nato);

tato all'unanimità ~ ai sensi dell'articolo 54

del Regolamento ~ il seguente programma

dei lavori dell' Assemblea per il periodo dal
18 luglio 1972 all'inizio delle ferie estive:

decreto~legge 5 luglio 1972, In. 288. ~

Nuove norme sull'esportazione delle
cose di interesse artistico ed archivi~
stico (n. 155 ~ presentato al Senato);

decreto~legge 6 luglio 1972, n. 289. ~

Concessione di un contributo al Comi~
tato nazionale per l'energia nucleare
(n. 156 ~ presentato al Senato).

Rendiconto delle entrate e delle spese
del Senato per l'anno finanziari.o 1971
(Doc. VIII, n. 8) e progetto di bi~
lancio interno del Senato per l'anno 1972
(Doc. VIII, n. 9).

~ Votazione per la nomina di tre Commis~

sari di vigilanza sulla Cassa depositi e
prestiti, di tre Commissari di vigilanza sul~
l'Istituto di emissione e di tre Commis~
sari di vigilanza al debito pubblico.

~ Discussione e deliberazione sull'adozione

delle procedure abbreviate previste dal~
l'articolo 81 del Regolamento.

~ Conversione in legge del decréto~legge 30
giugno 1972, n. 267, recante miglioramenti
ad alcuni trattamenti pensionistici ed as~
sistenziali (presentato alla Camera dei de~
putati).

~ Disegni di legge per le elezioni politiche

Inella regione della VaI d'Aosta.

~ Eventuale votazione per la nomina della
Commissione in qui l'ente per i procedi~
menti di accusa.

Avverto che, non facendosi osservazioni, ! vo ai sensi del secondo comma del sUJccitato
il suddetto programma si considera definiti-

i
articolo 54 del Regolamento.
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Calendario dei lavori del Senato per il periodo dal 18 luglio 1972 al 4 agosto 1972

P RES I D E N T E. Informo, quin-
di, che sulla base del programma la Confe-
renza dei Presidenti dei Gruppi parlamenta-
ri ha adottato all'unanimità ~ a norma del
successivo articolo 55 del Regolamento ~

il seguente calendario dei lavori dell'Assem-
blea dal 18 luglio al 4 agosto 1972.

Secondo quanto previsto dal succitato ar-
ticolo 55, il seguente calendario sarà distri-
buito.'

Calendario dei lavori del Senato dal 18 luglio al 4 agosto 1972

Martedì 18 luglio (antimeridiana)
» » (pomeridiana)

Mercoledì 19 luglio (pomeridiana)

Giovedì. 20 luglio (pomeridiana)

Venerdì 21 luglio (antimeridiana)
»

}} (pomeridiana)

(con eventuale seguito nei giorni dal 22 al
24, se necessario, per la conclusione dell'esa-
me del decreto-legge sull'IV A).

Da Martedì 25 luglio

28 luglioa Venerdì

(2 sedute quotidiane)

Da l'vbrtedì 10 agosto

4 agostoa Venerdì

(2 sedute quotidiane)

~

~ Interrogazioni e interpellanze.

~ Discussione della mozione per la ricosti-

luzione della Commissione speciale per
l'ecologia.

Conversione in legge del decreto-legge re-
cante proroga dell'entrata in vigore del-

l'IV A (scade lunedì 24 luglio 1972).

Inizio dell' esame della conversione in leg-
ge degli altri otto decreti-legge presentati
al Senato e indicati nel programma.

~ Seguito e conclusione dell'esame della

conversione in legge dei predetti otto de-
creti-legge.

Rendiconto delle entrate e delle spese
del Senato per l'anno finanziario 1971
(Doc. VIII, n. 8) e progetto di bilancio
interno del Senato per l'anno 1972 (Doc.
VIII, n. 9).

(~

\

,~

~ Votazione per la nomina di tre Commis-

sari per la Cassa depositi e prestiti, di
tre Commissari per l'Istituto di emissione
e di tre Commissari al Debito pubblico.

Eventuali interrogazioni.

Discussione e deliberazione sull'adozione
delle procedure abbreviate previste dal-
l'articolo 81 del Regolamento.

Conversione in legge del decreto-legge
recante miglioramenti ad alcuni tratta-
menti pensionistici ed assistenziali.

\~

/

.

~ Discussione dei disegni di legge per le

elezioni politiche nella regione della VaI
d'Aosta.

. ~ Eventuale votazione per la nomina della

Commissione inquirente per i procedi-
menti di accusa.
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Seguito della discussione
sune comunkazioni del Governo

P RES I D E N T E. L'ardine del giorno.
reca il seguita della d1scussiane sulle camu~
nicaziani del Governa.

i::' isc:d<tta a parlare jJ senatore Nencio.ni.
Ne ha facDltà.

N E N C ION I. Illustre Presidente, il~
lustre Presidente del Cansiglia, anarevali
calleghi, per un giudizio. sulle camunica~
ziani del Go.verna, intese glo.balmente, deb~
ba asservare che sana caratterizzate da un
tona dimesso nella forma, da un co.ntenuto
carpuscolare, va.:sta" un cantenuta di legi:sla~
tura e quindi utapjstica.

Debba rilevare, anarevole Presidente del
Consiglio, per la comprensione dello spiri1to
ChE ha animato, secondo il nastro giudizio,
le comunicazioni del Governo, che nella pre~
messa vi è una cDntraddizione che informa
di sè tutto il suo intervento; una contrad~
dizio.ne irriducibile, della qualle ella pvoba~
bilmente non ha avvertito. l'esistenza, a:ddi~
ven endo a camunicazioni prive deHa filoso-
fia di questo intervento., Cio.è del significato
po.litico che informa questa farmula gover~
nativa, in sintesi dell'essere ma soprattutto
del divenire del sua Governo.

Lasciamo stare, ono.vevDle Presidente del
Consiglio, quell'aocenno fugace a quella che
è stata Ulna crisi pro.fanda, che si è artico~
lata nell'arco di circa dieci anni, la gesta~
zione cioè, la macerazione della crisi del
diaJogo, crisi di grandi dimensioni, rico.no~
sciuta universalmente da tutti colDro che
sono stati gli avV'ersari, gli attori, i promo~
to.ri, gli autDri, i protagonisti, i testi. Mi
riferisco cioè alla crisi del centro~sinistra,
a quel fenamenD palitico che dIa, onorevole
PresÌidente, al cangressa della Democrazia
cristiana di Napoli, ha definito «cauto con~
nubia », presupposta politÌICo di tanti guasti
per quanto concerne l'azione palitica, le
conseguenze economiche ed il livella accu~
pazi onale.

Lei ha accennato. fuga.:cemente al fatto che
questa formula sarebbestaJta ritenUlta dai
prDmgonisti «deperita ». Senza aggiungere

altra considerazione, vOl1I'ei dire che, se que~
,sta è vero, se corrispande aid una sua valuta~
zio.ne, evidentemente si è aOcDrto un po' tar~
di di questa deperimento arganico. della for~
mula di centro~sinistra quando da questi
banchi e non so.ID da questi banchi per anni
e anni abbiamo insistito non tanto neH'indi~
cazione del deperimento ~ per ado.perare il

suo termine ~ de'lIa fDl'mula di centro~sini~
st'ra, quanto nell'indicare fenomeni dram~
matki per la situaziane economica, l'instabi~
lità gavernativa, l'ordine pubblico e qualcDsa
che sta veramente a CUDre a tutti noi, cioè
il declino del livello oocupazionale. Più volte
avevamo indicato iin ,ragioni meramente po~
litiche, cioè quelle che dla ha definito «psi~
cologico~politiche », ma che sono in sostan~
za solo di carattere politico, il venir meno
della fiducia e della speranza e quindi la di-
saffezione dei componenti della comunità
nazionale. La situazione eCOlnomÌiCa andava
deteriorandosi pOl'tando conseguenze lesive
aLl'interno e nel campo deH'illlteI1scambio,
proprio per la mancanza di quella fiducia che
è alla base dei fenomeni economici.

OnÙ'revole Presidente del Consiglio, non è
deperita la farmula di centro~.sinist!Ga. Nel
1962, un aborto, un monstrum ha dato i frUt~
ti che ha potuto dare, quei frutti che erano
insiti nella formula .stessa e nella sua impo~
tenza, un mosaico formato da tessere che
non aderivano esattamente nè era dato,
onarevÙ'le Presidente ideI Consiglia, di vede['~
ne, anche agli addetti ai lavori, i contorni.

La DemDcrazia cristiana è uscita indenne
dalla prova elettorale del 7 maggio. perchè al~
cuni personaggi, cÙ'l pI1estigia della 10lro ca-
rica e cOlIpI1estigio personale, hanno perco['~
sa tutta l'Italia, si sono ,presentati su tutte
le piazze recitando il mea culpa e quell'atto
di dDlore, di contrizione, di pentimento se-
guito dalla prÙ'messa di non più peccare per
l'avvenire.

Molto probabilmente il popolo italiano ha
subìta il fascina di tali pel'sonaggi e ha cre~
duto ancora una volta (,penso che sia l'ulti~
ma, perchè sono veramente dei voti prestati,
onorevole Pres1dente del CÙ'nsiglio). Ma dalle
sue comunicazioni questo non sembra, men-
tre è vero che questa diagnosi, fat'ta sulle
piazze durante la oampagna elettorale, ri-
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spandeva alle esigenze che il popalo italiano
aveva avvertito in tutti i suoi strati, in tutte
le sue componenti.

La comunità nazianale aveva subìto per an~
ni le conseguenze della carenza, ddl'jmpo'ten~
za del governo; il popolo italiano aveva as~
sisltitO' attonita ad. una involuzionie e come
tale negativa: basta ricordare il 1968, qua:n~
do questa crisi è scappiata. Si è manifestata
in maniera casì macroscopica, iI). dimensio~
ne insolita, che aruche i ciechi hanno potuto
percepirla. Ebbene, dal 1968 abbiamo avu~
to ben sette governi, di cui tre organici,
di oeiDItl'o..fsini:stra e quattro monocolore.

Questa è la ragione prima, eloquente di una
situazione assolutamente insostenibile. Su
tutte le piazze d'Italia è apparsa 10.Democra~
zia cristiana, in veste completamente mutata,
;1d ind,cGre nell'azione governativa non i pro~
pri gioielli ma i guasti che aveva provocato
attraverso provvedimenti di legge che solo
qualche mese prima erano stati ritenuti come
1;:, pietra miliare di un progresso economi~

co e sociale. Ad esempio si criticava proprio
quel provvedimento sulla casa ~ per indicar~

ne uno ~ che pochi mesi prima veniva pre~
sentato come la leva per poter dare ~ non
secondo l'insegnamento di Proudhon per cui
la proprietà è un furto, ma secondo l'inse~
gnamento di Mazzim ~ la casa a tutti. Era
stato presentato come la ricetta per poter ri~
solvere, dopo tanti anni, il problema della ca~
sa per i non abbienti, per tutti i cittadini, per
sconfiggere definitivamente la speculazione
sulle aree fabbricabili. Veniva indicato come
un provvedimento per poter offrire all'uomo
ed a misura d'uomo una casa in armonia con
i propri bisogni, in armonia con quell'attac~
camento che ciascun cittadino ~ e special~

men..e i cittadini della nostra comunità na~
zionale ~ ha verso la proprietà, verso il ri~
fugio del tempo libero, verso il luogo degli
affetti famiIiari, verso il luogo dove si svol~
ge la vita di relazione.

Ebbene, queste leggi e:mno state indicate
come quel1e riforme di struttura ~ punirtive

o no, non ci interessa ~ che avrebbero dovu~
to essere dei punti fermi per poter arrivare
a risalvere dei problemi che da anni ed anlIli
bussavano invano alla pO'rta del Parlamento.
E, sì, la DemO'crazia cristiana aveva avuto la

maggioranza assDluta alla Camera, la mag~
gioraDZa assoluta al Senato! Ebbene, questi
problemi erano rimasti irrisolti, erano ri~
masti fuori dell'ambito parlamentare.

E a disltanza so.lo di pO'chi mesi suNa scia
della Destra nazionale la Democrazia cris1.ia~
no. a.ffermava che la legge era una legge infe~
lice. A distanza di pochi mesi per i problemi
della scuola (ed io ringrazio il senatore Plebe
per l'esposizione veramente lodevole sotto
ogni profilo, penetrante che ha fatto dei pro~
blemi della scuola) si sentiva dire sulle piaz~
ze, autorevolmente, che la' scuola era degra~
data al hvello di un bordello e che occorreva
una nuova legge MerHn per la sua riforma,
per poterla riso11evare da questa degrada~
zione cul,tura1e e marale.

E il popolo italiano che era sta\to scottato
da questa a~iane di governo ha creduto an~
coro.. È stata una campagna elettomle abi~
le, spregiudioata; è stata una campagna elet~
tDrale in cui, onorevole Presidente del Consi~
glio, non dico che si è strumentalizzé\lta anche
la magistratura (verso la quale va sempre,
per un quarantennio di vita professionale
che è dietro le mie spalle, il mio saluto I1ive~
rentle, :10.mia considerazione e il mio a'Pprez~
zamento), ma si sono prostituiti alcuni ma~
gistrati per delle azioni ignobli1i che degra~
dano veramente questo periodo della Inastra
vita parlamentare, civile, marale.

Onorevole Andreotti, non è sufficiente al
partito di maggioranza relativa, per [lascon~
dere 1'essenziale, coniare dei neologismi co~
me « cel1l1Jralità »; non è sufficiente creare al~
tri neologismi per indicare una formula di
governo che non resiste, non resisterà, non
potrà resistere se dovesse ritenersi autosuffi~
ciente nel propnio ambito. Non è sufficiel11te
creare la formula di « governo di solidarietà
democraJtica» quando manca qualsiasi soli~
darietà e soprattutto manca la solidarietà
democraJtica perchè oggi assistiamo ad un
governo meramente di vertice, come assi~
stiamo ad una democrazia senza pO'polo e
come assistiamo veramente ad una moltitu~
dine che è folla solitaria e non può essere
chiamata popolo cosciente al quale ci si può
rivDlgere per la soluzione dei grandi proble~
mi. Finchè una comunità nazionale vive nel~
la paura e decide secondo la paura e 'rientra
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secondO' determinati movimenti che mirano
sO'ltanto non dico a'I sentimento, non dico al-
la valutaziO'ne, ma miranO' sO'lamente a cO'lpi-
re la fantasia come il fantasma del1a guerra
civile agitato negli ultimi gionni dall Presi-
dente del Consiglio, ebbe1]-e devo dire che
non è sufficiente coniare questi termini, que-
sti neologismi perchè dietro questi neolo-
gis,mi c'è il vuoto.

Ora, che cosa vi è di nuO'vo, onOlrevo1le Prle-
sidente del Consiglio? Ci saremmo aspet-
tati nelle sue comunicaziO'ni qua1cosa di nuo-

vo" Ma le sue comunicazioni ~ senza offen-
deDla ~ sO'no un elenco di prO'vvedimenti,
semplicemente un elencO' scarno di provve-
dimenti. È come se da un elencO' telefonico,
ella, O'nO'revole Presidente del Consiglio, mi
chiedesse di vedere la conformazione sO'cio-
ecO'nomica di una città. Ci si potrà anche ar-
rivare ma cO'n molta fantasia. Manca qualsia-
si qUallificaziO'ne, qualsiasi indicaziOlne, qual-
siasi aggettivo che possa indicare le qualità
delle cO'mponenti cldla cO'munità cittadina.
Anche in questo caso si Itratta di un eIenco
di provViedimenti che sonO' pO'lÌi sO'liti prov-
yedimenti che abbiamo sentito enunciare
dall'onorevole presidente del Consiglio Mo-
ro, dall'onorevO'le CO'lombo.

Vuole un esempio per rtutti, onorevO'le Pre-
sidente del Consiglio? La riforma delle so-
cietà per azioni; sono anni che siamo abbar-
bicati a questi banchi, sono 15 anni, e ogni
volta si è presentato un presidente del Con-
sigJio che suHa sua parola d'onore ha indica-
to nella riforma delle società per azioni la
mO'lla da cui pO'tesse scattare poi l'elevazio-
ne del sistema economico. Eppure mai la ri-
forma del1e società per azioni è venuta in
Parllamento.

AllOlra, O'norevOlle Presidente del Consiglio,
che significato ha la richiesta di essere giudi-
cato per la sua opera futum e non per la fi-

'losO'fia contenuta nelle sue pamle? E come
pO'ssiamO' giudkarla noi di fronte ad un elen-
co di provvedimenti che l'esperienza ci dice
esseIle sempIle stati lasciati dietro le spane,
che l'esperienza ci dice che sono sempre ri-
mast/i negli al'chivi pO'lverosi o menO' di Pa-
lazzo Madama O' di Montecitorio?

Quale gamnzia di uomini e di intendimen-
ti, qualie garanzia di nuova politka puo sca-

turire da questa situaziO'ne? La Democrazia
cristiana ha avuto un solO' obiettivo: queJlo
di salvare se stessa ~ e ci è riuscita con un

determinatO' sistema che hO' indicato ~ da
Ulna punizione elettorale che era nell'aria pm
la protesta della Destm nazionale, per la pro-
testa di coraggiosi che ~on si sono lasciati
colpire dai fantasmi di una guerra civile, di
una Destra nazionale che campaNa ha rilan-
dato ,le aocUSe e ha spezzato i ferri di una
giustizia punitiva veramente ingiusta e stru-
mentalizzata con un'arte 'Sopraffina di cui do-
vremo in questa legislatura e in sede oppor-
tuna fare la storia con nomi, cognomi e re-
sponsabilità.

Ebbene, questi neologismi non dicono as-
sO'lutamente nulla nè a inoi nè al popolo ita-
lianO' che aveva veramente sete di giustizia,
che sentiva veramente l'esigenza di veder sor-
gere un governo che desse garanzia attraver-
so un prO'gramma e non attraveI1SO UJl1elen-
co di cose, una garanzia di uomini e di una
politica iper poter arrivare finalmente alla
soluziO'ne dei grandi problemi che da anni,
ripeto, 1nvanO' bussanO' alla porta del Parla-

mentO'.
Si è pensato soltanto agli « eredi in atte1sa })

e si è volutO' allontanare l'amaro calice alla
Democrazia cristiana ohe gli elJ1edi in attesa
potessero ricevere non il dono carismatico
ma veramente il corrispettivo della lO'ro po-
litica intelligente, respO'nsabi,le, spassiO'nata
e generosa. È sorto il mitO' deNa centralità
che avrebbe dovuto partorire un governo di
solidarietà demO'cratica, che avrebbe dovuto
raccogliere le spaI1se membra di un arco che
nOn è più cO'stituzional'e pel1chè manca ormai
di un 'tmncone ma che è un arco da lei indi-
cato come arco democratico, un arco che si
restringe.

Qui siamo anCOlra, onorevole Pl1esidente
del Consiglio, alla storia delle dighe. Abbb-
ma visto le dighe del 1958, le dighe che avreb-
bero dovutO' ergersi contro la marea sociali-
sta e comunista. Abbiamo visto le dighe i
cui guardiani, al termine della legislatura,
hannO' aperto i portelli ed hanno lasciato
passare ,la ,sabbia e l'acqua ad invadere la
pianura fertile. Abbiamo visto le dighe che
si muovevano: la diga a sinistra si muoveva
verso destra.
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C'è a Stoocolma un monumento insigne di
un insigne monarca che punta il dito vindice
e minaccioso vevso l'Unione Sovietica. Ad un
determinato momento ,dumnte la guenra si
è pensaJto di Ispostarlo perchè quel dito non
rispondeva più alle esigenze di allora: il dito
doveva essere difletto verso la Geumania na~
zista e£u spostato. Tormata la normalità il
vindice dito venne spostato verso oriente,
perchè là era il nemico. E oi fu Un deputato
svedese che :in vena di umorismo disse: ~< Noi
dOViremmo cO'llocare il monumento ins1igne
su una rpilattaforrna mobile per poter srposta~
re l'indke del ma,rmo in tutte le direzioni da~
to il mutare delle alleanze, dei nemici e degli
amiJci del popolo svedese».

Così è stato per le dighe, onorevole An~
dreotti, e così è per la centralità democratica,
l'arco costituzionale, l'arco democratico.

Ma vi è una situazione che esige un chiia,ri-
mento. La centralità non dice nulla al popolo
italiano, non dice nulla di nuovo neanche
agli illustri componenti del suo' part!1tO' ed an-
che del suo dicastero. C'è vicino a lei il mi~
nistX'o GoneHa che è uno degli interpreti più
autorevoli del verbo della Democrazia cdstria-
na, il quale ha scritto in un articolo recente: .

« ... la Democrazia cristiana divenuta da tem~
po un partito di centro-sinistra, scoprisse di
essere, come vanno dichiarando alcuni suoi
onorevoli esponenti, il partito della centra~
lità; un partito centrale il quale ha una fun~
zione centmle ». E l'onorevole Gonella oggi,
illustre ministro di grazia e giustiza, conti~
Tlua: «Finora conoscevamo la stazione cen-
trale, la posta centrale, il ball' centra:le. Ora
Sii vuole anche il partito centmle. Si sa pure
che vi è una centrale telefonica, una centrale
del laJtte. Ora Sii vuole anche la oentra'le po~
litica. Si parla di posizione centrale per non
dire "centro" e i seguaci della centralità
probabilmente dov'l'anno chiamaI1si centrali~
tari o centralinisti, avendo 1'imprescindibiL:~
neoessità di nO'n confondersi con i centristi ».

Onorevole Presidente del Consiglio, que-
sta diagnosi noi la condividiamo poichè i
termini coniati per «coprire l'essenziale ,>
solitamente non coprono niente. Così come
nulla coprono il termine «centralità », il
termine disinvolto, che non risponde alla
realtà, di « solidarietà democratica ». Quale

solidarietà democratica? L'attuale situazione
scaturisce da una crisi profonda accentua-
tasi nella passata legislatura la quale (salvo
qualche provvedimento che abbiamo anche
potuto condividere) non solo è stata inu-
tile ma si è rivelata dannosa. Legislatura
troncata per volere del Presidente della Re-
pubblica ma anche per il concorde volere
dei Presidenti delle due Assemblee e per il
tardivo convincimento della maggioranza.
Onorevole Andreotti, ella ha affermato, nelle
sue incaute comunicazioni (e noi dovrem-
mo lasciare almeno alle alte competenze le
loro funzioni) non che il Capo dello Stato,
in seguito ai poteri che scaturiscono dalla
Costituzione della Repubblica, ha sciolto le
Camere, come è suo dovere e suo diritto;
lei ha affermato semplicemente: «Nacque
da questo stato d'animo eccitato da una
pressione crescente la spinta per alcuni e
la rassegnazione per altri verso !'idea di
elezioni anticipate ». E il Capo dello Stato
lei lo ha dimenticato. Per la correttezza e
per le valutazioni politiche è importante
portare in primo piano proprio l'attuazione
del potere del Capo dello Stato scaturente
non da forze politiche che, probabilmente
anche se perplesse non avevano alcun inte-
resse a sciogliere la legislatura ~ dico pro-

babilmente ~. Infatti quando noi all'inizio
di quella legislatura e proprio nel 1968 in-
dicammo nelle conseguenze scaturite dalle
elezioni del 1968 le premesse di una crisi
che sarebbe stata insolubile, indicammo
immediatamente, uscendo dalle consulta~
zioni con il Presidente della Repubblica,
l'esigenza dello scioglimento immediato del~
le Camere. Fummo chiamati per anni il par~
tito della crisi, il partito dell'avventura.

Mentre proprio 'la crisi e l'avventura pro~
dussero per quattro anni guasti che inci~
dono ancora sulla situazione politica ed eco~
no mica del Paese.

Il Capo dello Stato dunque ritenne op~
portuno sciogliere le Camere. E questa è
stata una conseguenza della nostra vittoria
del 13 giugno, della sollevazione del popolo
italiano sotto le bandiere del Movimento
sociale italiano e della Destra nazionale.

È stato merito di quel largo strato di elet-
tori italiani che avete definito ispirati a una



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 266 ~

12 LUGLIO 19727a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

passione meridionalista. Avete definito que~
gli elettori popolazione di seconda categoria
che non poteva essere presa a modello di
una situazione generale. Voi avete offeso il
Meridione che si merita invece anche per
aver iniziato una rivolta ideale tutto il no~
SiTO affetto, tutta la nostra riconoscenza, la
riconoscenza del popolo italiano che ha can'
cellato una formula di governo falsa nei suoi
contorni esteriori, nefasta nella sua azione.

Bisognava veramente che si manifestasse
il fenomeno elettorale, cioè la nostra vitto~
ria del 13 giugno perchè cambiasse qualcosa.
Onorevoli colleghi, questo è stato l'unico fe~
nomeno che si è manifestato come novità nei
panorama politico di questi ultimi dieci an-
ni. Tutto il resto è appiattimento, è stagno, è
palude, è silenzio, è aria mefitica. Altro che
ecologia! Per cancellarIa c'è voluto che il po-
polo italiano si sollevasse marciando dietro
la bandiera tricolore. Non voglio esprimermi
attraverso sensazionali frasi o retorica inu~
tile che anzi abbiamo bandito, anche se sia-
mo contrari alla retorica dell'anti retorica.
Questa è stata però una realtà vivente.

In questi giorni mi sono letto le comuni~
cazioni dei vari governi dell'onorevole Moro,
dell'onorevole Colombo, dell'onorevole Ru-
mor, all'inizio de[]e varie legislature. In
esse, sempre, è stata fatta un'analisi dei ri-
sultati elettorali. Ora, lei vorrebbe allontan8~
re un amaro calice. Siamo forse di fronte ad
una democrazia che è stata definita {{ demo~
crazia senza popolo» secondo una valutazio-
ne tutta francese, prendendo 10 spunto da
quell'aureo libro del Duverger? Voi che vi au-
todefinite democratici e che ci definite anti~
democratici e dediti al totalitarismo, nelle
comunicazioni del Governo sorto in seguito
ad una crisi profonda dopo Io stress della
chiusura anticipata, ver quali motivi ritenete
di omettere per una valutazione democratica,
per una valutazione della volontà scaturita
dalle masse degli elettori, l'analisi dei risul~
tati deJle elezioni del 7 maggio? Il Presidente
del Consiglio si limita ad affermare che non
è questa l'occasione per commentare politj~
camente le elezioni del 7 maggio. Ma, onore-
vole Presidente del Consiglio, vorrei che mi
dicesse qual è l'occasione per commenta-
re ai fini proprio dell'azione, ai fini della

formula di governo e degli equilibri avanzati
o meno avanzati, degli equilibri stabili o in-
stabili, quale è il momento opportuno per
fare una approfondita analisi dei risultati
elettorali? Quando la legislatura che ne na~
sce sarà alle spalle? Un'analisi fatta sotto il
profilo proprio della storia di un determi~
nato periodo? O non è invece nel periodo ro~
vente che segue le elezioni, periodo nel quale
si debbono fare delle scelte di fondo per ri~
spandere alla volontà scaturita dal popolo
italiano, che ha manifestato la sua volontà
coralmente nella quasi totalità come, ono-
revole Presidente del Consiglio, ha indicato
nelle sue comunicazioni? Lei ha rilevato
che è inesatto che il popolo italiano non si
interessi delle vicende politiche. La percen-
tuale dei votanti ne è una prova eloquente!
Ed allora, onorevole Andreotti, la percentua~
le dei votanti da cui scaturisce una deter~
minata volontà non le dice nulla? Non deve
trarre nessuna lezione dalle conseguenze del
7 giugno, dalla volontà del popolo italiano,
da ciò che ha espresso col voto politicamen~
te, da quel poligono delle forze che parte dal
Partito comunista e arriva fino alla Destra
nazionale? I comunisti sono ritornati in
quest'Aula, ma sono ritornati falcidiati nel
numero; noi siamo tornati in quest'Aula,
moltiplicati nel numero, centuplicati nella
nostra volontà di denuncia al popolo italia~
no delle ragioni vere della frana del centro-
sinistra. Siamo tornati centuplicati nelle for~
ze per poterci imporre tanto più quanto più
vasta come dimensione è la vostra persecu~
zione di carattere giudiziario, che ci lascia
completamente indifferenti. Infatti non ci sa-
rà mai un magistrato che si possa prostituire
attraverso ubbidienza ad ordini di carattere
politico che non sarà messo in condizioni di
non nuocere dal Consiglio superiore della
magistratura, rinnovato nelle sue strutture,
avendo fortunatamente eliminato delle forze
che non sono state certo di esempio, come
la stampa di tutta Italia ha ripetuto in que-
sti quattro anni non inutili ma ammonitori.
(Vivi applausi dall'estrema destra).

Onorevole Presidente del Consiglio, i gior~
nali cosiddetti di lotta politica aperta, spre~
giudicata, come {{ Il man;ifesto », parlano
sempre di {{piste nere », parlano sempre di
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violenza che proviene da una sola parte.
Torneremo poi sul tema della violenza. Ora
voglio dire ciò che scriveva stamattina « Il
manifesto »; ma lo dico come battuta, per
ristabilire un rapporto discorsivo e per al~
lontanare una certa drammaticità. Questo
giornale parlava stamane appunto della de.
nuncia a proposito della quale, con tutto il
rispetto per i vivi e per i morti, onorevole
Presidente del Consiglio, debbo dir~, per la
storia, che la richiesta di autorizzazione a
procedere contro il Segretario nazionale del
mio partito scaturisce da un'istruttoria nul-
la, già giudicata nulla dalla Suprema Corte.
Vede come sono aperto e come sono assolu~
tamente tranquillo! Già giudicata nulla, dun~
que. Ma non vale neanche la pena di parlar-
ne, perchè i codici ci sono anche per la di~
fesa non dei partiti, ma di tutti i cittadini.
I codici ci sono anche ~ almeno in uno Sta
to che pretende di essere di diritto ~ per ri~

stabilire il limite tra il diritto e quello che i
tedeschi chiamano Unrecht.

Ebbene, quell'autorizzazione a procedere
~ ed ella l'avrà esaminata in anteprima, mi
auguro ~ è stata firmata il 7 giugno, in un

momento in cui ~ ed ecco la ragione della
mia interrogazione e mi auguro che il Mi.
nistro di grazia e giustizia, quando mi ri-
sponderà, vorrà leggermi la cartella clini~
ca ~ quel personaggio, che ho conosciuto
durante la mia vita professionale, aveva una
cospicua metastasi cerebrale e questo risul-
ta dalla cartella clinica.

Ma non mi fermerò a questa osservazione;
ne devo fare un'altra molto più important.::
(...Commenti dall'estrema sinistra). La ve-
rità può anche essere dolente, ma è la verità.
(Richiami del Presidente). Anche se fate i
rumoristi quello che debbo dire lo dirò.

D I N A R O. È la rabbia che esplode
ancora una volta.

P RES I D E N T E. La prego, senatore
Dinaro, lasci la parola al suo capogruppo.

N E N C IO N I. State tranquilli che
quello che debbo dire lo dirò, malgrado i
rumoristi di professione.

Discussioni, f. 24.

Voce dall' estrema sinistra. Perchè ora si
può parlare.

N E N C IO N I. Si è potuto sempre par-
lare, tanto che voi adesso parlate e, malgra-
do la legge Scelba, siete ancora li.

P RES I D E N T E . Vogliamo tornare
all'argomento di questa discussione?

N E N C IO N I. A parte la metastasi ce~
rebrale di vasta proporzione, l'atto manca
di un dato essenziale, onorevole Presidente,
manca cioè del capo di imputazione: una
piccola cosa! Che cosa importa? Una istanza
di autorizzazione a procedere senza il capo
di imputazione! Semplice, no? D'altra par~
te dato che il magistrato era in quelle con~
dizioni, era naturale che mancasse il capo
di imputazione, altrimenti dovevamo pensare
che era compos sui.

Un segretario della procura generale, pri~
ma di inviare un quintale di documenti al~
!'indirizzo del Ministro di grazia e giustizia,
si è accorto della mancanza del capo di im~
putazione, ma quel personaggio non poteva
più firmare e allora è stato aggiunto un pez~
zo di carta contenente un capo di imputa~
zione, fatto in famiglia, generico, alla buo~
na, e.. . senza firma! È vero, onorevole Mini-
stro di grazia e giustizia? Non credo che lei
non se ne sia accorto.

È una piccola cosa, un piccolo incidente
in chiave che dimostra una situazione. E
chiedo scusa all'Assemblea di averne parlato
perchè veramente non ne valeva assoluta~
mente la pena. Il processo al Movimento
sociale italiano non è una cosa seria. Co~
munque una cosa di nessun momento e ne
ho parlato unicamente perchè stamattina
ho letto su «Il manifesto» un trafiletto
interessante e scherzoso, ma politicamen-
te valido: «Il Presidente del Consiglio è
stato spiritoso. Come! ~ ha detto ~ qui c'è il
dubbio che si stia ricostituendo il Partito
fascista! È un dubbio di cui bisogna assolu-
tamente sbarazzare il campo. Non è bello
che gravi sulla nostra vita pubblica. La legge
e la Costituzione non lo permettono. Per for~
tuna Almirante ci ha assicurato che lui non
c'entra niente e questa è già una garanzia.
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Ma non si sa mai. È: meglio insistere. Come
faremo se no ad eleggere il prossimo Capo
dello Stato? ».

Onorevole Presidente del Consiglio, tor~
niamo alle cose serie, non ad atti giudiziari
che appartengono più ad una cartella clini~
ca che alla realtà giudizi aria stessa.

Ella, onorevole Andreotti, molto cortese~
mente ha ricusato il calice amaro dicendo:
poichè l'onorevole Almirante rinuncia al~
!'immunità parlamentare, è opportuno che
sia cancellato per sempre un dubbio ~ così

lei l'ha definito ~ di un magistrato, quel
dubbio che aggiungo è scaturito da una men~
te ormai ottenebrata e senza alcuna possi~
b ilità di potere critico.

Dicevo prima che leggi eversive, pochi
mesi or sono ritenute piedistallo, sono state
indicate nelle sue comunicazioni con molta
rnorbidezza, non come, durante la campagna
elettorale, avevano fatto i vari Forlani, i vari
Alldreotti, i vari, mi permetta, Presidente,
con tutta riverenza, onorevole Fanfani. Lei
invece, onorevole Presidente del Consiglio
ha sfumato la cosa, come se si trattasse di
fatti di poco conto cui si può tornare tran~
quillamente con una nuova formula di go~
verno, con la formula di governo di solida~
rietà democratica" Lei deve fare anche il
conto dell'onestà politica e morale dei com~
ponenvi del suo GOlVieI1l110e [)Jon può nelle sue
comunicazioni dimenticare non dico le pro~
messe elettorali, ma le diagnosi fatte ad alto
livello in occasioni gaudio se o non gaudiose.

Ricordo ad esempio che il ministro Gava,
all'inaugurazione dellLa fiel1a oampionaria di
Milano, poohissimi me~i or 'Sono, nel discor~
SOlufficiale, dinanzi al Capo dello Stato e a
tutti i rappresentanti degli espositori nazio~
nali ed esteri, pertanto dinanzi ad una pla~
tea altamente qualificata, sotto il profilo del~
l'autorità e del livello degli operatori eco~
nomici, ~ erano presenti anche cospicue rap~

presentanze di lavoratori in tuta ~ dopo aver
ricordato che il cinquantenario della fiera
coincideva con l'effettiva attuazione dell'im~
pprtante riforma della regione, ha fatto al-
cune considerazioni sulla situazione econo~
m lca e in particolare ha analizzato le cause
delle difficoltà che l'hanno caratterizzata nel
1971.

Per le cause interne che hanno concorso
ad aggravare la crisi economica, Gava ha in~
d~oato: I) W1Ia non fellioe legisIazlione suHa
casa. Come se le leggi possano essere felici
e non felici. Ci sono legislatori capaci e le~
gislatori incapaci! Questa è la verità! Co-
munque, secondo Gava, vi è stata una legge
infelice: quella della casa. Ricordo a me
Sltesso (jhe per rtallle legge il Pi:r~eslidente dei
COD!sigllio ha minaociJato Le dimissioni! Ha
stracciato anche ~ è il momento di dido ~

un palJìeI1e oontrrario già iOom.piLato della P
CommilSsiolThe. La maggioranza dorvette .com~
piclaJrlo di llIUOrvO!Il piDes:iJderutedel Consiglio
onorevo1e Cdlombo dunque, ripeto, ha mi~
nacciato le dimissioni se non fosse stata ri~
formata quella legge « infelice », anteponen~
do un interesse politico di carattere anche
personale alla « felicità» del popolo italiano,
se sii deve omde:re ail SiUOmim:ilstro onorevoJe
Gava. Il) La manoanza di ,teD1\Pesttivc nOI]1ffie
transitorie e di raccordo con la riforma tri~
butaria; III) la mancata tempestività del
prendere atto dei profondi mutamenti del
meI1cato in,te:rnaz,ionale; IV) gli squi1ihri de-
gli iilIliPlileghiiPru:bblici per la spesa co:rrell1ite a
danno degli mvestimenti; V) l'alroaica sltrut~
tura ~ senta, onorevole Presidente del Con-
siglio, che è istruttivo anche per lei questo,
non siQlo per noi ~ delle Isooietà per azioni,
della borsa «e del regime tributario sulle
azioni, ius oSltenibiJel1ilS petta a1l' oDdinamen~
to radicalmente diverso in tutti gli altri Sta-
ti della Comunità ». Ma che cosa dovevamo
pensare noi, onorevole Presidente del Con-
siglio, presenti a questa cerimonia gaudio~
sa, noi che pochi mesi prima avevamo in
quest'Aula sostenuto l'esigenza di equipara~
zione del regime tributario delle borse a
quello degli altri Stati della Comunità?

Il Presidente del Consiglio, da quel ban-
co, e il ministro Preti da quel banco (e per
brevità non leggerò le sue parole), hanno re~
spinto i nostri emendamenti, dicendo che
era assurdo pensare ad una modifica del si-
stema tributario. Adesso, a distanza di po-
chi mesi, onorevole Presidente del Consiglio,
la tesi Colombo ~ Preti diventa una delle cau-
se della discrasia che incide sui rapporti eco~
nomici, diventa una delle cause determinanti
della frana delle strutture economiche, di~
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venta la causa del deterioramente della no-
stra congiuntura e della frana delle strut-
ture.

Onorevole Presidente del Consiglio, il mi-
nistro Gava aggiunge all'arcaica struttura
delle società per azioni, le « anomalie sinda-
cali ». Non si tratta di mettere in causa ~

concluse ~ il diritto di sciopero intangibi-
le, ma di richiamare l'attenzione sull'aberran-
te e suicida teoria della conflittualità perma-
nente: onorevole Presidente del Consiglio,
aberrante e suicida teoria della conflittualità
permanente!

Lo squilibrio tra costi e ricavi: sarebbe
opportuna una congrua fiscalizzazione degli
oneri sociali. Ma io vorrei domandare al mi-
nistro Gava se ha potuto esercitare questa
sua azione tenendo conto della eccezionalità
del momento. Onorevole Presidente di que-
Slua altla Aislsemblea, 11IDici t:r;DvlÌ:a,moin una
situazione veramente eccezionale, ed ella,
onorevole Presidente del Consiglio, lo ha det-
to su tutte le piazze: ci troviamo di fronte
ad una situazione aberrante.

Ora i Ministri in carica hanno rimprove-
mtonon so a chi (rpeI1Ohèpot,e~anO' rrimprove-

l'arsi allo specchio), dinanzi alle folle, errori
di direzione politica, parlando addirittura di
« azione aberrante e suicida ». Ma io, al po-
sto di Gava, mi sarei dimesso da uomo non
da ministro! È veramente una cosa incredi-
bile. E non è la sola occasione, il solo fatto,
la soLa ICÌII'COisrtanza,quando noi, onoDevoH
colleghi, ci troviamo dinanzi al Presidente
del Consiglio, pertanto al responsabile della
condotta unitaria di governo il quale, dopo
aver sostenuto l'assurdo di modifica del re-
gime fiscale delle società per azioni, pochi
giorni dopo se ne vola a Zurigo ed afferma
che è un'esigenza assoluta quella di inver-
tire la rotta. Ma perchè non 10 poteva fare
oome presidente del Consigho? Perchè ha

dO'vu1JOkllllioiall1eun gddo di allarme ai sf\101i
occasionali allievi di Zurigo per una riforma
ritenuta necessità assoluta dal punto di vi-
sta tecnico e dal punto di vista pratico,
qrUlando, loome pI1esidente del ConsigLio, po~
teva proporre la riforma adducendone le ra-
gioni pressanti? Vi è anche l'istituto delle
dimissioni, vero, onorevole Andreotti? Ma ci
trovavamo dinanzi a strane maggioranze e

complicate formule di governo. Ci siamo
trovati di fronte a componenti di una mag-
gioDanza partecipante lanohe al Governo, a
cO'mponenti delLa maggliO'ranza che non faoe-
vano (pal1te dell Go~ermo e che di!ssentivano,
a componenti del GovernO' che dissentiva-
no, a cO'mponenti dell'opposizione e pertan-
to estrél!llei a/l1a maggliomnza ed al Gover-
no ohe ,irrw:ece oonsentiv:ano! Questa ~ una si-

tuazione vemmente labno.rme; e in questa
situazione ci siamo nÌlCasca1'i, onorevole An-
dreotti, maLgrado ]1 suo intelligente lI'icamo
di composizione di tutti gU equiLibri possi-
bili ,ed ÌirnpossibÌili deUa logioa dei oantm-
Li. Siamo di ,£mnte aid una situazione
,in reui vi è un Govermo che ha una
maggiol1anZla di ClUi UJna !parte oO'ns:ente e
non partecipa, probabilmente se vi è dissen-
so dopo non parteciperà e non consentirà,
vi sono delle componenti che partecipano e
consentono e vi sono gruppi che non parteci-
pano nè alla maggioranza nè al Governo ma
consentO'no aa vita di questo Governo, c,o-
me quattro comunisti squagliatisi alla Ca-
mera.

Onorevole Andreotti e onorevole Presiden-
te, è, una situazione aberrante anche perchè
siamo di fronte ai fenomeni tipo Gava e ti-
po onorevole Colombo. Ma fossimo solo di
fronte a questi fenomeni! Potremmo anche
ritenere ohe è 'stato 1UIncaso; la vita politioa
fluisce come l'acqua dei fiumi lentamente
verso un mare invisibile e lascia alle spalle
i ponti, le case, gli argini, le rocce, gli albe-
ri che trova e non è possibile fermarla; è
come la vita sociale.

Ma noi ci siamo trovati anche di fronte ad
un'altra situazione: un illustre Ministro del
suo passato Governo ci ha fatto trovare in
una situazione di ordine pubblico che meri-
ta una trattazione specifica in questa Aula
e nell'altro ramo del Parlamento, Ulna situa-
zione di ordine pubblico sconvolta dalla
guerriglia estesa a tutto il territorio nazio-
nale. Ci siamo trovati dinanzi a bande arma-
te, a depositi di munizioni, a casematte, a
luoghi di tortura; ci siamo trovati dinanzi
nella sola Milano a decine di prigioni con i
muri tappezzati con l'ovatta perchè non si
sentissero i lamenti di coloro che venivano
portati in quei luoghi. E l'avevamo denun-
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ciato, in quest'Aula, onorevole Presidente,
neJle nostre interpellanze, indicando quasi
questa prospettiva che sembrava lontana al-
lora da coloro che sedevano al banco del
Governo.

E noi non abbiamo creduto allà lealtà del
mitlistro Restivo. Non ci abbiamo cr~duto e
gliela abbiamo gridato in faccia: le sue sta-
tistiche erano false e bugiarde. Inoltre fu se-
po] to in un cassetto quel rapporto del pre-
fetto LibeJ10Ma~a di oui fui io :in quest'Aula
ad ineLica:liel'esilslte~a ed a chiedere 00111;1:0
al Ministro.

« L'Unità» il giorno dopo pubblicò la no-
tizia in prima pagina a nove colonne attac-
cando il Prefetto. Il rapporto Mazza rispon-
deva a quella realtà da cui è scaturità poi
la ;guerriglia urbana di Milano, da cui sono
scaturite le ramificazioni del triangolo indu-
stnale e all'estero, le prigioni, le casematte,
le .squadre armate fino ai denti, l'omicidio
dei carabinieri a Gorizia e l'assassinio di Ca-
labresi che pesa suJlla coscienza di quel ma-
gistrato di cui parlavamo prima.

Ebbene si legge nella ({ Gazzetta del Mez-
zogioJ1l1o» del 24 maggio 1972 (.onorev'0li col-
leghi, n'0n so se non siamo qui di fronte a
due fatti da codice penale o addirittura di-
nanzi ad un atto di tradimento della Costi-
tuzione): ({ ...tenoodo ,Ieforze dell'ordine che
del]o Stato sono lo strumento al servizio
escJusivo della legge ed in piena efficienza
orgaJnizzativa. Ciò non è stata facile impresa
in un governo di centro..,silI1litSitlrase si pensa
all'assurdo e logorante condizionamento de-
rivante dalla continua dissociazione di re-
SiponsabHità e dalla critioa rpetu1llante della
politica dell'ord~ne pubblico da parte di un
partito alleato come il Partito socialista ita-
liano, il quale, come certamente tutti ricor-
deranno, si è spinto fino all'assurdo di invo-
care e pretendere il disarmo della polizia,
un aJSlsuncLoe logo:mnte condi,zio!l1amento, ho
detto, da parte del Partito socialista italiano
che per buona fortuna oggi è cessato con la
cos1ituzione di un Governo mO!I1ocolore e
che sarebbe stato particolarmente pericoloso
in un momento così delicato come quello
elettorale ».

Onorevoli colleghi di tutti i Gruppi, qui
si parla del bene comune che è l'ordine pub-
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blico. Abbiamo avuto un Ministro dell'inter-
no, cui fu affidata la Difesa, che non solo
ha tenuto nel cassetto il rapporto Mazza, ma
che nel momento in cui questo rapporto do-
veva essere esaminato sotto il profilo dina-
mico, cioè delle possibilità di queste asso-
ciazioni di irradiarsi operativamente, non ha
provvecLUlto a faJre H SUIOdoveTe, temendo
le conseguenze del petulante, eversivo Par-
tito socialista italiano, finalmente non più
al goveriJ1Jo.

Ma tutto questo, onorevole Presidente del
del Consiglio ~ e ritorno a quello che ho
detto all'~l1iizio ~ potlliebbe essere materia
per la storia del centro-sinistra, potrebbe es-
sere oggetto di denuncia alla Commissione
inquirente, in via di formazione, potrebbe
essere oggetto di denuncia al popolo italiano
o di una indagine di costume se ella, nelle
sue oomunilCazio!I1i, non diolsse cadUJto nella
contraddizione di cui ho parlato all'inizio.

Si legge, infatti, [le1Ue sue diohiamzioni:
({ Se è vero che dobbiamo fare uscire la si-
tuazione economica da uno stato critico, ali-
mentato forse più da elementi psicologici e
politici che non da condizioni tecniche di in-
superabile difficoltà, se è vero che le forze
dello Stato debbono, opportunamente riordi-
nate, sentirsi più comprese e incoraggiate
nell'ottenere il rispetto della legalità... ». Co-
sa vorrà dire questa frase, onorevole Presi-
dente del Consiglio, dal punto di vista pro-
prio della sintassi e della proprietà di lin-
guaggio doV'rà ,spiegamcelo; ma non è il so-
lo eJ1ro:re: ve ne è un altro sllll finale (sarà
un anacoluto) che è veramente curioso. ({ Le
forze dello Stato, incoraggiate nell'ottenere
il rispetto della legalità... », ci spiegherà poi
che cosa vuoI dire. ({ Se è vero che occorre
grande senso di responsabilità per una co-
mggiosa ripartizione eLioompetenze tira am-
ministrazione statale e amministrazioni re-
gionali, resistendo ad ogni tentativo dettato
da malinteso conservatorismo di attribuzio-
ni e da altrettanto malinteso spirito disgre-
gatore », « se è vero che una rimeditazione
profonda sul primato della guida politica
deve garantire un riequilibrio di competen-
ze, di rapporti e di forze, deve restituire vi-
vacità originaria e senso di compartecipazio-
ne a settori troppo soggetti ad impulsi cen-
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trifughi; ». Pada certo dei vaLi stirati e del-
le varie farze saciali in sensO' arizzantale.
« Se è vera infine che dobbi:amo, a:ttraversa
decisiani e revisiani caardinate e caraggia~
Sie, rnseril!1ci in profondità nelLa comuni'tà eu-
rapea », siamO' infine castituenti ~ ed eccO'

la sua cantraddiziane, il fatto veramente po~
litica ~. « Presa atta di tutto questa », canti-
nua il presidente Andreatti, «ha cercata di
mettere a frutta quel tanta di accarda che si
era :realizzato, aSlsumendolo come base per
la farmaziane di un Gaverna che cansidera
l'intera piattafarma dell'arca demacratico»
~ COffipJ1esO il Pa:rtito sociaHsta ~ « came
abiettiva la cui validità permane e che ~

per quanta sta in nai ~ camparta un atteg~

giamenta di riguarda e di cansiderazione ver~
sa il partita che ha ritenuta di escludersi,
can una pregiudiziale, da questa sforzo ca~
mune ».

Onarevale Presidente del Cansiglia, abbia~
ma appena finita di leggere nelle sue camu-
nicaziani il disastrO' ~ guasti ad agni livello,

in ogni settare della vita pubblica e priva-
ta ~ dovuta ad una farmula indicata durante
la campagna elettarale came nefasta, da can-
cellare (è da cancellare quella antidemacra-
tica e nefasta irreversibilità della farmula)
ed ella dice che siamo arrivati a questa sa~
lidarietà (ed ha dimastrato prima che que-
sta salildadetà nallli c'è) per alSipettare tutti
uniti il rItarna all'avile del Partita socialista
che ~ per carità! ~ deve gadere tutta la sua
cansideraziane. Ma allara chi ha ragiane? Il
suo ex mini,stro della difesa, l'ex ministro del-
l'interna anarevale Restiva? Ha ragione il
Presidente del Cansiglia? La respansabilità
era callegiale di tutte le campanenti della
« farmula »? Cadano così, anorevale Andreat-
ti, tutte le pramesse eletta l'ali e la validità
dei mativi per cui la Demacrazia cristiana è
uscita ~ndenne dalla campagna elettarale.

UsurpandO' scelte palitiche che sana state
deUa Destra nazionale in mO'da autentica, LLa
Democrazia cristiana ha Earisaicamente mO'-
stratO' di pentirsi di aver permessa irrepara-
bili lesi ani nel tessuta cannettiva della sa-
cietà nazionale, chiedendO' Uina patente di
verginità dando la calpa al Partita saciali-

S'ua itaHana. Oglgli iil GaVie:rno della centralità
I1Ì1Conasloela rwoessità di svinlCoila:rsi dall pas-
sata, di uscire dalla intricata boscaglia, dal-

l'intricato sottobosco di errori, di volontà
eversive per poi, cessato il pericolo di nau~

DI'agiO' elettorale, ripol1tare il Partita sociali-
sta nella cittadella gavernativa. Per ricamin-
ciare da capo? Non è la prima volta. Anche
nel 1968 si pensò ad allontanare dalla citta-
della del governo il Partita comunislta ed il
Partito socialista uniti insieme. A fine legi-
slatura, come se queste promesse elettarali,
se questi impegni elettorali mai fossero sta-
ti pl1esi, i sodallilsti entmrona al governo ed
il senatore Nenni potè dire trionfalmente al
teatro lirico di Milano: «Dopo settanta an-
ni di digiuno ci siamo seduti alla tavola im-
bandita del potere. RÌiCol1do [e Lunghe pas-
seggiate a Parigi lungo la Senna con Turati
al quale io diceva che mancava l'interlacu-
tore. Ora l'interlocutare lo abbiamo trovato
ed è la Demacrazia cristiana ». Vogliamo ri-
cominciare oggi, con la tavola imbandita o
con l'interlacutore? Il senatore Nenni questa
mattina ha fatto un maglnifi€O discorso dal
sua punto di vista: Uin discol1s0 rievocativa
ma ~ non se ne abbia a mal1e ~ ha padato
can la mente rivolta ad un passato che non
torna più, ha parlato essendo collacata nan
nell'epoca presente, ma al di fuori del feno-
meno, dell fatto nuovo che si è manifestato il
13 giugnO'. Ha parlato di eventualità che pos-

sonO' anche essere nella realtà. Nan voglia
oritimI'e in linea di fatta, nè in linea di pre-
visiane, perchè la poHtica è semlPl1e l'alI1te del
possibile e talvalta la politica e la società
rompono i tradizionali argini e provocano
eventi imprevedibili. Potrà anche dal suo pun-
to di vista aver fatto previsioni a livello di
possibilità reali; ma si è dimerrtkato quello
che si è dimenticato il Presidente del Consi~
glio volutamente ~ e questa volta credo di

poter dire intelligentemente~: i fatti nuovi

del 13 giugno e del 7 maggio. Si è dimenti-
cato lo spostamento a destra dell'asse poli-
tica, Uino spastamenta di base non di verti-
ce, una spostamento nan di una democrazia

senza popolo; uno spostamento voluto dal

basso di una base che voleva respingere die-
ci anni di ingiustizie sociali, di promesse
nan mantenute, .di paraliisi, di billalIlCIÌdeEo
Stato che si sono dilatati unicamente nei re-

sidui passivi, dimostrandO' l'impotenza dei

vari govemi sUiooedutisi COn ritmO' frenetico.
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J residui passivi sona fantasmi cantabili,
ma sano indice delle promesse non mante~
nme; sono !'indice di impegni legislativi can~
cella ti; sono l'indice di una carenza di vo~
lontà politica; sono l'indice che il Par1amen~

tO', almenO' nella SLLa maggior:anza, rimane
con le pOJ1t'ee le finestre ohiuse per nOn ascol~
tare la vOOe che v,iene dall1a strada, dalla fal~
la, ,la voce degli umili, di cOlIaro che esigano
che i problemi siano veramente portati a so~
luzione, la voce del popolo nella sua maggio~
raiYlZa, nelle sue tendenze. IlnDatti in pO'litica
è la tendenza che ha importanza determi~
nante, non la volontà della palude. La palude
si travolge attraverso il consenso. È il con~
sen so che dà la forza ed è la forza che dà
il consenso. È la tendenza che conta, e lei,
sen atore Nenni si è dimenticato ~ non l'ha
degnato neaJl1iche di una sottolineatura di ca~
rattere storico o cronachistico, se non voglia~
ma disturbare in questa momentO' la .staria
~ il fatto nuovo dal 1945, il sorgere di una

forte, combattiva, numerosa destra nazio~
naIe.

Ma che cosa vogIiamo sperare, onorevoli
coHeghi, dinanzi ad un bilancio con dodici o
tredidmilla miliaI1di di ,msidui passlivi? A
qmuli opere si l1iferisoe, onorevole Presidente
del Consiglia, quando ella dioe che davrà es~
sere giudicato dalle opere? Vorrà forse mobi~
litare i residui passivi perchè la nostra lira
sia sconvolta e travolta? Vorrà mobilitare i
resi dui passivi perchè la nostra lira, che è sta~
ta debolmente difesa fino a questo momento,
sia veramente travolta e siano tolti gli argi~
ni di contenimento? Infatti che cosa impor-
ta, che valore può avere un nuovo autunno
caldo quando si aumentano i costi del lavo~
ro che incidono ancora sulle aziende? Giu~
sto, d'accordo, dobbiamo raggiungere e su~
perare, con una polItica di alti salari, anche
i limiti della Comunità europea; ma che cosa
importa tutto questo quando la mano fur~
tiva dell'inflazione rende inutile la volontà di
elevare il livello di vita, rende inutile anche
il sangue versato, lCome è avvenuta peil 1969,
da parte di folle generose guidate certo da
demagoghi senza scrupoli? Vi sono forse
gruppi eversivi che tendono a far perdere al~
la nostra lira il suo valore faticosamente
mantenuto. Significa veder travolto ciò che

è stato conquistato centimetro per centime~
tro, come abbiamo rischiato, per confessio~
ne in Isede internazlionale, nel 1963, come ab~
biamo rischiato recentemente prima del tor~
nado monetario, come abbiamo rischiato il
15 agosto 1971, come abbiamo rischiato nel
dicembre del 1971 quando si sono appresta~
te le difese per la nostra lira?

Onorevole Presidente del Consiglio, ella
ha proseguito nella sua esposizione lasciando
tutti questi problemi. Tutto questo non le
interessava, sembrava che non fosse carne vi~
va, sembrava che non fossero sofferenze del
popalo iltaliana,Slembrava ohe non. ci travas~
sima di fronte ad eventi economici che sono
essenzialmente fenomeni di carattere sociale.

Circa la violenza è stato telegrafico citan~
do Cicerone. Non c'era bisogno per il ripu~
dio della violenza risaJEre aid un pensiero
così lontano nel tempo, se non nello spazio.
È talmente evidente che la violenza deve
essere bandita da qualunque parte essa pro~
venga! E non ci saremmo probabilmente
trovati di fronte ai fatti di violenza cruenti
e delittuosi che hanno puntualizzato gli an.
ni alle nostre spalle ,se 'iill tempIO utile e in
assenza del Partito socialista italiano il capo
della polizia e il Ministro dell'interno av~s~
sera fatto semplicemente il loro dovere, co~
sì come scaturisce dalla Carta costituziona~
le, come scaturisce dall'esigenza, etica più
che politica, di chi tremante legge dinanzi al
Capo dello Stato un giuramento cui pensa
probabilmente di venir meno quando si tro~
va nell'atto pratico.

Lei ha commesso un errore involontario
~ e se volontario poco intelligente ~ quan~

do ha detta: « III vis abesto » ~ poi ne ha fat~
to La TIraiduzione e ha fatto bellle perchè aven~
do bandito il latino, ci sarebbero stati pochi
che avrebbero capito il significato ~ « de~

ve essere il grande impegno di questo mo~
mento. E non credo sia casuale che l'invito a
riorganizzare meglio i propri servizi e a ren~
dere più efficace la prevenzione sia venuto
allo Stato dal più numeroso partito di op~
posizione con una chiarezza ed una insisten~
za mai registrate in altri momenti ».

Oioè, onol1evole Presidente del ConsigMo,
se abbiamO' ben capita, peJ1chè !può daI'si an~
che ohe Ila sua p[1Q1sanon sia oosì chiara, lei
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ha lanciato quasi con nonchalance una lode
al Pa:rtiVO' COIDt1!ITÌJsta.NO'n Sii sa mai, vero,

O'nO'I1evule P,re~idente del Consilglio? È sero-
pI1e una fOlrZJamO'ltO' e~tesla; megHo iem.erla a
portata di mano. Se non siamo noi infatti
la maggiore forza di opposizione, lo è cer-
tamente il Partito comunista che avrebbe ri~
cevuto un invito non casuale a riorganizzar-
si meglio.

Lei qualifica cioè il Partito comunista in
questo momento, dopo i fatti di cui parlere-
mo a suo tempo nelle interpellanze e nelle
mozioni, se il suo Governo riuscirà a supera-
re il piccolo argine della fiducia in quest'Au-
la, dopo i fatti che sono alle nostre spalle,
dopo la responsabilità morale, dopo la re-
sponsabilità giuridica, dopo la responsabili-
tà effettiva, dopo che sono caduti elementi
tra i quali elementi della nostra parte, come
il giovane Venturini a Genova, come recente-
mente lo Situdente Fa:lveHa a SaleI1no, SO'ttO'i
colpi ignobili della spirale dell'odio, con la
coscienza, onorevole Ministro di grazia e giu~
stizia, dell'impunità, perchè non era possibi-
le che si verificassero quei fatti. E ci dovete
rispondere sul motivo per cui alla Procura
della Repubblica di Milano, ad esempiò~ ci
sono circa cento procedimenti che sono rima~
sti da tre o quattro anni negli archivi; rap~
porti della questura, denunce di cittadini, do-
po fatti clamorosi che scaturivano dall'azio~
ne criminale del movimento studentesco, do~
po che gli agenti dell'ordine per i vari episo-
di ~ oltre trecento ~ sono stati ricoverati

negli ospedali con ferite di grande rilievo,
procedimenti che non hanno avuto esito alcu-
no per una volontà che li teneva inchiodati
in attesa di amnistia.

È il momento che contro determinati magi~
strati si proceda penalmente per omissione
di atti di ufficio, se non per qualcosa di peg-
gio, quando vi siano complicità aperte, con-
fessate, delle complicità di cui (non ci si ver-
gogna, ma ci si loda e forse si attende una
medaglia alla riconoscenza di determinati
settori della comunità nazionale.

Lodi pure, onorevole Presidente del Con~
siglio, il Partito comunista che si è fatto par~
te diligente per la prevenzione. Mi pare che
sia da anni su una trincea antirepressiva e
perciò antipreventiva, ritenendo la giustizia

~

borghese ormai da bandire e chiedendo una
giustizia che sia del popolo, aderente al po~
polo, per il popolo, al di fuori dei giudizi to~
gati che, cO'me dkeva :illmagistrato Ramat,
Siano servi dei padr011li.

E nei provvedimenti auspicati, onorevole
Presidente del Consiglio, ella ha chiesto an-
che, per la repressione della violenza, lo scio-
glimento di formazioni paramilitari comun~
que camuffate e noi siamo d'accordo. Ma se
questo rispondesse ad una realtà ella avreb-
be dovuto già provvedere allo scioglimento
di reparti armati che a tutt'oggi, 12 luglio
1972, sono dinanzi all'università statale di
Milano, divenuta il santuario della sovversio-
ne armata in Ulnacittà civilissima che è umi-
liata per tutto ciò: questo avviene per !'im-
potenza e con la complicità direi quasi dei
vari mirnistri che si sOlno suooeduti.

Diceva un alto funzionario: «Sono vicino
alla pensione e mi servo della mia intelli-
genza per poter valutare che non sono che
un commerciante fallito; non solo gli ordini
non vengono, ma quando vengono sono con~
trari ».

Al tribunale deLla pubblica opiniorne i mi-
nistri che danno ordini contrari dovrebbero
rispondere di un delitto certo più grave di
quello che lei vuole evitare.

Inoltre lei, onorevole Andreotti, ha chie~
sto banalmente la riformulazione dell'artico~
lo 157 della legge di pubblica sicurezza. Ri-
peto: banalmente. Se te hanno fat,to commet~
tere questo errore, ringrazi la sua burocrazia
ministeriale: infatti la riformulazione del-
l'articolo 157 della legge di pubblica sicurez-
za non porterà a nessuna conseguenza. Le

I leggi ci sono e occorre applicarle e volerle
applicare. Non c'è mai bisogno di leggi ec-
cezionali . . .

A N D R E O T T I, Presidente del Con-
siglio dei ministri. Coloro che si lamentano di

I
non avere istruzioni dal Governo sono pro-
prio quelli che ci chiedono questa modifica.

N E N C IO N I. Allora le indico la via,
se lei permette. Non è questione dell'articolo
157 della legge di pubblica sicurezza. La leg-
ge che ha tolto alla pubblica sicurezza ogni
potere ~ noi siamo onorati di aver votato,
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almeno su questo punto, contro e motivata-
mente ~ è la legge 5 dicembre 1969; infatti

per trasferire al magistrato ogni e qualsiasi
potere, fIDe che può essere iri:tenruto arnche in
armonia con l'esigenza che il codice di pro-
cedura penale si trasformi in uno strumento
is pirata ai criteri puri del processo accusa-
torio (ma si dia allora anche agli organi di
pubblica sicurezza, togliendoli dalla sogge-
zione corruttrice del governo, ogni potere
cosicchè essi rispondano dei loro atti come
ne rispondono tutti i cittadini), si sono tolti
poteri alla pubblica sicurezza.

Solo quando saranno conferiti sufficienti
poteri agli organi di pubblica sicurezza e
quando essi saranno stati sottratti da ogni
soggezione corruttrice potremo fare a meno
della nuova formuJlazione dell'articolo 157 e
potremo guardare con serenità al presente e
all'avvenire.

Un accenno ora alla programmazione alla
quale lei intitola una lunga parte della sua
esposizione, onorevole Andreotti.

.\Ioi per vocazione e per convinzione pro-
fonda abbiamo sempre sostenuto l'esigenza
deHa programmazione in quest'Aula, e sui no-
stJri giornali e nei co]]oqui eon liil pubblico
abbiamo ribadito l'esigenza che la program-
mazione sia efficace, coercitiva e non solo un
incitamento puramente teorico. Ci siamo tro-
vati però di fronte alla programmazione Pie-
raccini attuata attraverso un provvedimento
legislativo, cioè attraverso una assurda pro-
cedura che avevamo chiesto alla Presidenza
di non ammettere. Infatti è un assurdo sotto
tutti i punti di vistJa, Sipedalmente sotto
quello di carattere cost~tuz;i!ollliale. Ci siamo
così trovati di fl10nte ad una p:rogrammazio-
ne che non coirnoirdeva più con la lrealtà eco-
nomica; ci siamo t!fovati di £Dante a quanto
avevamo previsto, aid un£alHimento com-
pleto.

Ed oggi a quale programmazione si riferi-
Slce, onorevole Plresidernte del Consiglio? Vore
rei farle questa domanda, perchè noi abbia-
mo il CIPE che agisce al di fuori del con-
trono del Parlamento, al di fuori di ogni co-
muaicazione; dobbiamo apprendere le noti-
zie [n ritardo sui giornali; si dispongono inse-
diamenti industriali senza che il Parlamento
ne abbia mai oornosiCÌuto le mgioni, si dispo~

ne che gli insediamenti Ìill!dustJriali promessi
in quest' Aula e nelll' alltlro mmo del Parlamen-
to non siiano più tali, siano da cancella1re per
ragioni che noi non conosciamo. È un organo
segreto che agisce mell'ambito governativo,
al di fuori del Parlamento.

A qUalle mai programmaz'Ìon~ si è ella ri-
ferito, onorevole Presidente del Consiglio?
Al programma '80, scaturito dalle meningi di
qualche burocrate assiso dietro i suoi alti sti-
pendi e le sue poltrone? Si riferisce all'inter-
pretazione del programma '80? Si riferisce
all'azione del CIPE o non si riferisce alle se-
greterie dei partiti che si sono divisi la torta
delle possibilità in un campo in cui bisogna-
va veramente che la casa fosse di vetro e che
la programmazione rispondesse alle esigenze
delle varie categorie, che sono poi le desti-
natarie ultime dei risultati della programma-
zione stessa?

Quale comunicazione avete dato al Parla-
mento delle linee strategiche della nuova pro-
grammazione? Quando lei parla della politi-
ca economica e finanziaria, si ispira fonda-
mentalmente al metro della programmazio-
ne vista concentricamente sul piano regiona-
le, su quello nazionale e su quello europeo?
Ci sfugge quello nazionale, ci sfugge quello
regionale, ci sfuggirà certo quello europeo,
ohe poi, come1ei sa, dovl1ebbe essere regio-
nale anch'esso; infatti se non altro, in sede
europea, hanno avuto l'intelligenza di for-
mare delle regioni economiche omogenee:
noi invece abbiamo delle programmazioni re-
gionali su regioni che tali non sono dal pun-
to di vista economico, ma lo sono dal punto
di vista statistico o storico o costituzionale.
Concetti che non hanno niente a che fare, as-

solutamente niente a che fare con una situa-

zione economica omogenea.

Ed ella poi passa a parlare ~ mi avvio ra-
pidamente a scorrere le sue-lunghe dichiara-
zioni, che non hanno il pregio della brevità;
mi diceva un mio amico, giornalista illustre,
che gli articoli sono sempre migliori quando
hanno un forte taglio in testa e un taglio in
coda; anche le sue comunicazioni, se avesse"

l'O subìto un forte taglio iln testa e un taglio
in coda, sarebbero state valide ugualmente e
molto più brillanti di quelle che sono ~ del-
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l'istituzione di un fondo europeo di coopera~
zione monetaria.

Onorevole Presidente del Consiglio, anche
da questi modesti banchi noi abbiamo auspi~
cato che, di fronte alla situazione monetaria
che incide ~ ed è per questo che noi ce ne
siamo occupati e ce ne occupiamo ~ sulle
sorti della dinamica economica e pertanto
sulle sorti dell'occupazione, si trovasse il mo~
do di risolvere la problematica del regime
monetario. Anche noi ritenemmo che gli ac~
cordi di Bretton Woods avessero mostrato la
corda, anche noi sostenemmo che non si pote-
vano risolvere i problemi della liquidità in~
ternazionale attraverso l'emissione dei buoni
speciali di prelievo, attraverso quell'oro~car-
ta che, essendo parificato ma non convertibi~
le, lasciava assolutamente la situazione come
sii trovava, se non per i pqpOlli sOlttosv'i1UIppa~
ti, che vedevano in questo oro~carta qualche
cosa che non luccicava, ma dava loro la pos~
sibilità di entrare in un concerto internazio-
nale.

Sono anni che noi abbiamo sostenuto l'esi~
gelliZa non tlant:o di una moneta europea, ma
l'esigenza che la nostra lira potesse andare
di concerto, attraverso delle bande ristrettis~
sime di oscillazione, con le altre monete eu~
ropee; e queSito doveva essere g3lr~ntito da

:un fondo europeo ohe potesse elssere
il penrant della Riserva federale americana
.che sostiene gli effetti di quelLa hot money,
che è il cosiddetto eurodollaro, che rende pre~
cario ogni sistema valutario e che ha accele~
rata la crisi monetaria.

Il minist:ro Fe:rrari~Aggmdi, pJ:1es'ente in
queslt'Au1a, è stato atto:re in un peJ:1iodo vera~
mente caldo di questa situazione. Ma, onore~
vole Ministro ~ ed è questo ill punto ~ non
si I1isdlve la situazione monetl3lI1ia inteI1nazio-
.nale (e ce ne oocupiamo soprattutto per la
.nostra Iim) se non mettendo di £I1Ointead una
situazione abnorme una situazione di corret~
tezza, se non si mette di fronte ad un orga~
nismo come il fondo monetario internazio-
nale (che il capo della scuola monetaristica
di Chicago, Freedman, si augura, che non fun-
zioni più) e alla riserva federale un organi-
smo analogo che possa, attraverso la recezio~
ne di fondi eccedentari delle varie comunità
nazionali, creare una garanzia per evitare che

Discussioni, f. 25.

si verifichino situazioni come quella inglese
attualmente e come quella francese che ab~
biamo lasciato dietro le spalle e ~ auguria-

moci di no ~ quella italiana che potrebbe
eSseI1e 1mapoco tempo, quando i oontrolli che
il Governatore della Banca d'Italia ha otte-
nuto, in contrasto con la Francia, di poter
mantenere attraverso l'erogazione del dolla~
ro a difesa della lira, non si potranno più
mantenere.

Ma che cosa ci rimane? Qualunque si~
.st'ema internazionalle, anche se legato da dei
pegs limitati a £asce Jmpe:roettibili, è sem-
pre sottoposto all'intercambio, è sempre sot-
toposto alle economie dei singoli Paesi. Per-
chè oggi si è manifestata l'esigenza della
svalutazione della s'tedina? Si è manifestata
peTchè la hot money si è scaricata su Lon-
dra? Ma neanche per sogno! Si è verificata
per una situazione che ha [[ichiamato la
hot money nel campo londinese perchè la
sterlina soffriVia di questo male dovuto alla
situazione economica. Ora l'l,talia si trova
in una situazione div,ersa peI1chè ha delle
rÌ1serve alle sii impongono alla []!OstTa consi-
derazione come argine di sicUlI1ezza. Ma di
fronte all'intersoambio sono poca cosa. Po-
trebbero essere anche valatilizzate. E allora
bisogna immediatamente, onorevole Presi~
dente del Consiglio, faI1ci p:romotori, attJ1a-
verso tutte le vie, tutti J canali, tutte le pos-
Slibilità, della creazione di questo organismo.
È :iinuti1e inseguire sogni di Werner per crea-

l'e una moneta unica. Stiamo con le nostre
monete nazionali, ma che siano lega1te nel
destino e con la garanZJia di un organismo
ohe sia una cassa di compensazione alimen~
tata da fondi di tutti gli Stati eocedentari.
Fondi che pot'ranno equilibrare la situazio-
ne degli Stati deficitad nel momento in cui
poteSlse capi!tare UiJl!acdsi.

Questa è una politioa di la,rghe vedute,

una politica onesta nei confronti dei lavo-
111atori, veramente di di£esa de1la moneta

che è la garanzia del povel'e di acquisto del
salario. È una palit1ca che ci mette di fronte
agli Stati Uniti in una posizione di poter

discutere non come ooloro che debbono apri~

re l'omb:reìlo se piove o debbono pregare
i magnati della finanza mondia'le che non
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cambi nUllla oppure debbono violave gli ac~
oordi per poter dil£endeJ1ela propria moneta.
Svincoliamoci pure, ma in una situazione for-
te. È inutille farci illusioni come abbiamo
fatto negli anni paslsati che potl1emmo arri-
v:are a una situazione di oomposizione degli
opposti punti di vista. Anche la sostituzione
di Schiller che era per la libera fluttuazione

del mal1CO e delle altre monete, anche la
poslizione di Giscard D'Estaing che vuole in~
vece la .doppia quotazione dei oambi dd
franco per La difesa delle pa:r;ità commer~
ciali, JasiOÌando pure allo sbamgHo la specu~
lazione, sono dei palliativi che non servono a
nie~[]te.

Finalmente bisogna gettare la masoheiJ1a,
di una diplo.mazia inutHe che si serve uni-
camente di un pa1cOlslcenioo mondiale e bi~
sogna andare ddtti per la nOlstra stmda.
NOIn si potrà al1rivaJ1e ad una composizione
di queste vertenze, ormai annose, che pesano
sulla nostra eoO'nO[Ilia, pesano sulle nostre
azil~mde, pesanO' sui oapitali da rdschio che
non si .trovanO', pesano sugLi autofinanzlÌa~
menti che sono canoeUati, pesano (10 abbia~
mo sentilto J1eoentemente da PetriUi) sulle
aziende di Stato, pesa'110 suJ grande com~
plesso 'Chimko della Montediso!l1 (10. ha det~

to il presidente Cefis), pesano ormai sul-
l'Ente nazionale idrocarburi (abbiamo sen~
tito Girotti), pesano su tutte le entità
ecoLl1!OImiche.Siamo di fJ10nte ad un baI1atro

che nOln potl1emo superal1e inerlti. Noi as:su~
miamo Il'esigenza di legal1e Ja nostil'a moneta

alle sorti dell'Europa, di un'Europa che sia
perÒ non vinoolata ad un cambio che potrà

SlaltaJ1e quando l'eoonomi,a statuale non reg-
gerà più di fronte all'intero cambio interna~

zionale ma di un'Europa in cui ci sia una cas-
sa di compensazione che possa intervenire
sicchè non ci siano più esigenze di svaluta-
zione o di rivalutaziane. Questa è Ila tesi
che s'aJrebbe veramente utile alla !l1i01st,raoco-
nomia e quando la vedo acoennwta timida-
mente nelle comunica~ioni del pJ1esidente
del Corn:siglio si ap:r;e il cuore alla speranza
che la preme!S'sa deli' economia e della linea
occupa2Jione, che la premessa della produt~

tività globale, deLla produttività aziÌendale
sia nella dil£esa della nostra moneta e non
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nella svalutazione per ricOlminciare a costrui~
re fatioosamente.

Nel programma si VaJda poi di: «Ripre~
sentazione del fondo di dotazione deLl'Enel,
stab.ù1endo lI1'elcontempo un'efficace s~stema
di rimozione del1e difficoltà che l'Enel m~
contra. . . ». L'altro giorno, l,eggenido uno dei
tanti giornali eoonomici, ho ,letto che H Mez-
zogiorno :dschia di rimanere senza elettri~
oità. Mi è venuta allora spontanea una con-
sidemzione che semb re:rebb e una battuta di
spi1rito. Abbiamo Clleato l'Ente nazionale
energia dettrka con dei fini precisi (l'ono~
revole La Malfa da quel banco li stava sban~
dierando ogni giorno): le tariflie prerliel'enziali
e tutto .]1 :resto ,servivano a dal'e enel'gia per
il MezzogiOlrno. Questo era uno degli sCOIpi
di questa grande operazione. CiÒ nonostan~
te oggi leggiamo sui giornali che il Presi-
dente dell'Enel ha detto 'Che :i:l Mezzogiorno
rimarrà senza energia eLettrica. Ora, io dico:
il buio a mezzanotte è anohe oomprensibile,

ma ci voleVla proprio l'Ente nazional'e della
energia eJeUrioa che produce la luce per fa-
re il buio a mezzogiorno! Sembra una bat~
tuta ma è una realtà tragica per il Mezzo~
giorno che dall'energia elettI1ÌiCa sperava di
poter dare incremento alla propria faticosa
agrilc01ltura, sperava di vedere dissOldate
quelle tene, sperava di v,eder annaffiati quei
deserti per taJnto sole e poca acqua. Eppure
oggi siaJmo di fro.nte a questa situazione,
come se il ,fOlnç1odi dotazione dell'Enell pa-
gato dali contribuenti pO'tesse risolvere i pro-
blemi.

Avete afliermato che i baroni dell'el.ettri-
cità si sO'no a:rrkchiti attraverso le aziende
elettriche. Oggi che .sono di Stato non si alr~
riochislOe più l'Enel, <chiede soldi al CO!l1t:ri~
buente, quei soldi che non chiedevano i ba~

l'ani dell'elettricità nè le munkipalizzate nè
le aziende IRI. È il clima, è la volontà po~
litica che manca, onorevole Presidente del
Consiglio; è il.a volontà pO'litÌ!ca che v:iene
meno e senza voLontà politioa nOln c'è alcu~
na pOlssibilità. Voi pO'tete dave all'Enel tutti
i fondi di dotazione che vOllete, potete dare
all'IRI tutti i fondi di dotazione che volete,
potete raddoppiare o ,tlriplicare i fondi di
questo ente che è nato acefalo e mullatenente:
il11lpooo tempo, attrav,erso i,l costo degli im~
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pianti, attraverso la incapacità di condu~
zÌJone si potrebbe t'rovare ancora nella stes~
sa situazione.

Onarevole Presidente del Consiglio, ho
fatto questa critica volendo dimenticare la
replica nell'altra ramO' del P,arlamento per~
chè questa è 'stata (me ,lo ,lasci dire senza
alcuna offesa) una esercitazione orataria da
manuale, ma una sempHce esemplificazione
orataria, senza alcuna ,aderenza alla realtà
econamica, senza alcuna aderenza ai gravi
problemi che eLla aveva ascoltato e che gli
uamini della Destna lJ1\azÌJanale in modo par-
tkOlbre avevano sollevata.

Onorevoli cOIlleghi, ho devto che non ho
valuto tener conto della 'mplica e forse sa~
rebbe invece OIppOlrtuno farlo, visto il disin~
teresse con cui 1'onorevole AndreOltti con un
gesto polemi1oa ha sattOllinea,to questa mia
afferma:z;ioI1ie. VorDei farle soltanto una os~
servaziane. QuandOl le ho detto che non ha
tenuto presenti i rilievi che sono stati fatti
dalla nastra parrte ed ha voluto con una ci-
tazione da abile oratore qualle eJJa è (abile
anche perchè le citazioni che si fanno ~ e

oapita anche a noi; io che faocio J'avvocato
quaJDido voglio mettere in difficoltà il mio in-
terlocutore preparo qualche citazione che
lui non si aspetta. . .

P RES I D E N T E. Ce ne ,siamo accor.
ti oggi.

N E N C ION I. Onavevole Presidente,
ne aVievopreparata una anche per lei. . .

P RES I D E N T E. Non so come le
avrei ;risposto.

N E N C IO N I. Mi permetta una bre~
vissima parentesi di un minuto. . .

P RES I D E N T E. Ella s.i dimentica,
senatore Nencion,i, che inlsieme abbiamo
convenuto di finire questa sera questa di-
scussiane generale.

N E N C ION I. E la finiamo. . .

P RES I D E N T E. Con lei sì, ma ci
sono altri due o:ratori.
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N E N C IO N I. Noi abbiamo tutta la
buona vOllontà di stare ad ascoltare anche gli
oratori che seguiranno.

P RES I D E N T E. Intendo ora ricorro
dare che da pareochie l'egisllature nena con.
ferenza dei presidenti dei Gruppi il Gruppo
del movimento sociale non ha mai adenito
al principio della limita:z;ione del numero de.
gli ara tori. Tutti hanno preso atto di que~
sta situazione e per ora ,si è co.nvenuto di
rispettare i termini globali e il termine
glabale ~ riel casa presente ~ è quello di

esaul'ire stasera la diSlcussione.

N E N C ION I. VOrDei terminare iJ
lungo discorsa chiedendo scusa all'Assem~
blea, però la colpa è del Presidente del Con~
siglio perchè se avessi dovuto rispondere. . .

Voce dall' estrema sinistra. È semp:re colpa
del Presidente del Consiglio!

N E N C ION I. Non perchè sia sem~
pre cOllpa del Presidente del Consiglio. . .

P RES I D E N T E. Lei lo ha rimpro-
verato di aver fatto un discorso con capo e
coda e io. volevo interromperla quando lei
ha detto che il discorso del Presidente del
Consiglio avev:a un capo ed una coda. Ma
che voleva ohe nOln avesse neanche nè capo
nè cOlda? (Ilarità).

N E N C ION I. Per me non ha nè capo
nè coda.

P RES I D E N T E. L'ha detto lei che
aveva un capo e una coda.

N E N C ION I. Io voLevo dire che se
avessi voluto rispondere ~ ringrazio i se~

natori Plebe, Artleri e ,]l senatore CroJlalan-
za che ha fatto un magnifico discorso spazian~
do in tutto lo scibile e specialmente nelle ma-
terie di sua specifica competenza, come è or-
mai consuetudine di tanti anni ~ dal punto

di vista veramente politico, prescindendo da
quanto hanno detto gli amiJci che mi hanno
preceduto, avrei dovuto fare un discorso
molto lungo perchè, oome si sarà acoorto,
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anoI'evale Presidente, a molti punti che me-
ritavana un'adeguata ,risposta p["apria per
breviità nan ha rispasta. La oalpa è effetti-
vamente del Presidente del Cansiglia che ha
fatta un disOOI1s0chilometrioo che ho chia-
ma:to el'enco del tf:llefona. Immagini cosa da-
VI'ei fare se dovessi discutere circa l'elenca
de] tele£ono camincianda 00''11aa lettera a e
finenda CO'nla Jettera zeta! Avrei davuto im-
piegaJ:1eoerta malte sedute. (Interruzione del
Presidente del Cansiglio dei ministri).

Lei fa delle affermaziani e ia devo fare
delle critiohe. L'affevID'aZJianeè apaditltica e
la critica dev;e essere spiegata.

P RES I D E N T E. Onal1evole An-
dreatti, si sarà accO'rta che il senatore Nen-
ciani ha parlatO' di tutti i P,residenti del Can-
siglia che l'hanna preceduta.

N E N C lON I. VOI1rei oO'ncJudere, si-
gnor Pl'esidente, attraversa runa sintesi ve-
ramente telegrafica di quanta abbiama detto
neLla discussiane generale. Noi seguirema
le .siOrti di questa Gaverna con p artica lalre
attenzione. Abbiama presentata dei disegni
di legge che ci auguriama giungana presta al-
l'esame delle Cammissioni e delle Assemblee.
Al di fuari di affermaziani apadittiche senza
alcuna canseguenza, carne per la rifarma del~
le sacietà per aziani, prima abbiama presen-
tato i disegni di legge e pai ne abbiamo di~
scussa in quest'Aula. Infatti nan prendiama
impegni a vuata ma abbiama già presentata
dei disegni di legge che sana impegni di ca-
rattere marale prima che impegni di caratte~
re palitica.

Questa Gaverna, anche se è un Gaverno

tI'e più UIllO,un po' Zioppicante e con campa-
nenti che consentanO' e nan oonsentana, è
sO'rta 'su determinati princìpi di attuaziane
della Costituziane cant,enuti negli artioali 39,
40 ,~ ~ nai aggiungi ama ~ 46, perchè sen-
tiama l'anelita sociale che scaturisce dalla
cO'mponente dei ~avoratori. Noi abbiamo pre-
sa impegna attraverso un disegno di legge
per la maggiar tutela dell'ardine pubblico
proponendo deLle misuI'e. Abbiamo preso
impegno di lasciave liberi i sindacati e le
canfederazioni di s,tabilire in modo autana-
ma un regO'lamento del diritto di sciapero

001'11'delle previsiani legislative, con una nar-
mativa, con una di'sdplina in caso di man-
cata attuazione.

Abbiamo p:resentato una serie di disegni
di Legge di carattere castituz;ianale che irite~
niamO' sianO' utili alla comunità nazionale per
il suo' divenire. Attraversa questi pravvedi-
menti di camttere costituzio[]jale, di caratte-
re sociale, di di£esa deLla persona umana,
dirifarma di alcune nOlI'medel oodice pena~
le, di dil'arma di alcune nO'rme del cadice
di procedum penale abbiama preso l'impe-
gna di tutelare i companenti della comunità
nazionale satta il profilo etico, satta il pm-
fila giuridica, sotto il profila morale, satta il
prO'fila ,sociale. E nai seguiremo la nastTa
Unea.

Vogliamo dire che se ill Governo veI1rà
nel nO'stro campa, se adO'tterà delle

~

scelte
in armania con le soelte poHtiohe da nai li~
beramente fatte, i nastri voti samnno a di-
sposiziane per l'attuazione di quel program-
ma legisllatiJvo che dteniamo essenziale nello
inteI1eSiSe deLla comunità nazionale. Nan are-
diama però nel divenire di questa GOlVerna,

I non crediamo nella pOSisibilità di un Gaver-
no aperto a sinistm; in questo caso la De-
stra naziO'nale ritornerebbe nel sua alveo di
opposiziane eI1metÌJca, di apposizione n'On in-
centivante, di opposizione veramen1te dura e
massiocia. Questa praposizione ci guiderà
in questa legislatura di fronte a questo Go-
verno, di frante ai GoveI'ni che ev'entUJalmen~
te si suooedes,sero.

Gli uomini delLa nostra generazion,e in
questi ultimi anni hanno avuto più volte
l'esigenza di fare delle soelte ohe invalgeva-
no gli interessi personali, gli affetti, l'avve~
nire proprio e que:l:la delle famiglie. Le ab-
biamo sempre fatte senza calcoli politici,
senza nulla chiedeve. Però diciamo da que-
$Ita t'ribuna che il codice degli e::rrori irredi~
mibiH nan l'ha faHa nè la potrà fare mai
neSSiuno. Noi apparteniamo ad una genera-
zione che ha pagato di persona; e ci travia-
ma in quest'Aula avenda dietra l,e nastre
spalle anche quaLche miliane di voti che il
popolo italiana ha prestato alla Democrazia
oristiana. Nai difenderema questo patrimo-
nio attraveI'SO un'azione parlamentare di
controlla, di guida, di incentivazione, di op-
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posizione, di denuncia. Saremo sempre al
nostro posto malgrado Ie persecuz~oni che
non ci riguardano, come non hall'lllo mai ri-
guaI1dato le nostre persone le persecuzioni
che sono alle nostre spalle.

Questa è la Destra nazionale, questi sono
gli uomini deLla Destra nazionale che sen-
tono su di sè la responsabilità di tutto il
popolo italiano, di tutta la comunità nazio-
nale. Grazie, signor Presidente. (V ivissimi
applausi dall' estrema destra. Molte congra-
tulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
i,l senatore Basso. Ne ha facoltà.

BAS SO. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, prendo la parola in questa prima
discussione delila legislatura perchè mi è par-
so dov;eroso per un parlamentare eletto que-
sta volta con una etichetta diveI'sa da quella
con cui era stato eletto alla Camera, nella
precedente legi!slatum, chiarke subito, alla
prima occasione, di fronte agli elettori e ai
colleghi, la propria posizione poilitica. E sia
per la mia qualità di indipendente non legato

ad alcuna formazione politica e quindi piÙ
dist!GlJccato dai problemi di schieramento, sia
per le mie tendenze culturali, affronterò que-
sto dibattito cercando piuttosto di guardare
al di là delle vioende strettamerute parlamen-
tari, per tentare di esaminare, nelLa misura
in cui me lo consentono l,e mie capacità, le
ragioni più profonde della crisi che attraver-
siamo, non della crisi ministeria:le che risol-
veremo definitivamente domani con il voto
che il Senato darà al governo Andreotti, ma
della orisi che attmversa H Paese, di cui que-
sto Governo non è che l'espressione.

Mi sembra giusto, per chiarire la mia posi-
zione, ricollegare il mio intervento di oggi,
in questo dibattito nel corso del qua:le si ce-
lebra il de pmfundis del centro~sinistm, al
discorso che feci vicevers!a a:l fonte battesi-
male dello stesso centro-sinistra, nella seduta
del 17 diJoembre 1963, quando alla Camera
dei deputaJti assieme ad altri l!1Jumerosi col-
leghi rifiutai Il voto di fiducia al primo go-
verno Moro a partecipazione socialista.

In quella occasione furono essenzialmente
due le crit,jche che muovemmo a quella solu-

zione e ohe per parte mia manterrei comple-
tamente di fronte aid un nuovo governo di
centro~sinistra. Una di queste critiche inve-
stiv:a la natUDa e La gravità dei problemi che
ci stavano dinanzi. Di fronte alla situazione
in Italia e nel mondo e a quella che mi pa-
reva di scorgere nel prossimo ,futuro, la so-
luzione del cenJt,ro-sinistr:a mi sembrava asso-
lutamerute inadeguata e senza mOI1dente, in-
capace non dico di risolvere, ma neppure di
soorgere ,i problemi veri ohe la storia ci chia-
mava ad affrontare.

La seconda obiezione em che, così come
nasceva, il centro-sinistra subordinava il mio
partito, il Partito socialista, alle scelte poli-
tkhe della Democrazia cristiana e ne sacrifi-
cava J'autonomia faoendolo rinunciare a
quella che per me av,rebbe dovuto essere e
che speI10 sarà in avvenire la sua funzione,
una funzione di stimolo e guida nelle lotte
della olasse lavoratrice. Questi i due motivi
di allora e credo che l'esperienza li abbia con-
fermati.

Attmverso un rapidissimo esame che ten-
terò di fare dello ,sviluppo del centro~sinisltra,
ricollegarudomi aHe motivazioni di allora, cer-
cherò di spiegare Je ragioni per cui r:itengo
che questo Governo sia ben IIUln:gidal risolve-
re i problemi reali del Paese.

La prima obiezione rigual1dava dunque
l'inadeguatezZJa del centro-sinis'Ì'ra di fronte
ai problemi con ,i quali stavamo per confon-
derci. Dissi allora testualmente, nel mio di-
scorso del 17 dicembl1e 1963: «Vivi'alffio in
un'epoca di grandi trasformazioni teaniche,
economiche, sociali, poli:tkhe che rendono
precari i passati equilibri, sovvertono vecchi
centri di aggregazione umana e ne Cl1eano di
nuovi su nuove e più vaste basi, che pongono
in crisi autorità tradizionali" che rendono
ormai insopportabHi sec01ati ingiustizie e
non più differibi,le la soluzione di annOisi pro-
blemi, che fanno matuml1e, soprattutto nelle
giovani generazioni, una ,più aVlanzata co-
scienza sociale e politica ed UlThapiù decisa
volontà di conquistare non soltanto condizio-
ni migliori di vita, ma una più dÌ'retta parte-
cipazione all'esercizio del potere nella socie-
tà e nello Stato ».

Nel dicembre del 1963, quando dicevo que-
ste parole, non erano Ill~ppur,e cominciate,
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neanche nell'università di California, le con-
testazioni studentesche giovanili che poi da
quella università dovevano dHagare negli Sta-
t,i Uniti e più o meno in tutto il mondo: tut-

tavia mi paI1eva che un uomo politico do-
vesse sforzarsi di scaprire, anche al di là
della scorza esteriore degli avvenimenti, quel.
lo che matum nel prafondo della staria e
mi pareva inevitabile che saremmo andati
incantro, come è avvenuto, al fatlto di nuove
generaziani che contestano autorrità tradi-
zionali, che chiedono maggiore partecipazio-
ne al poteI1e e non soltanto miglioramenti
materiali, che andavamo incantro a proble-
mi di dimensioni assolutamente nuove ri-
spetto al ,passato.

Mi pareva evidente tutto dò per una consi-
derazione abbastanza facile. Oggi viviamo,
per la prima volta nella storia del mondo,
in un' epoca in cui le tecniche invecchiano
piÙ rapidamente degli uomini e questo signi-
fica che men1:re in passato, direi fino alla ge-
nerazione che ha preceduto la mia, nell'arco
della vita di un uomo non si realizzavano ra-
dicali trasformaziOlni e mutamenti tecnolo.
gici e non si trasformavano quindi Illeppure
quegli aspetti della vita umana ~ strutture

sociaLi, rapporti sOlciali, forme mentali ~

che sono in qualche modo connessi al pro-
gresso della tecnica e perciò ogni uomo vive~
va la sua vita in condizioni non molto dis~
simili tra la nascita e la morte e non sentiva
l'urgenza di porre problemi totalmente nuo-
vi, oggi viceversa viviamo in un'epoca in cui
le tecniche si succedono rapidissimamente e
da una generazione all'altra, dai padri ai fì~
gli, ,intervengono mutamenti di tale profon-
dità nelle strutture tecniche, nella nostra eco~
nomia, nei metodi produttivi, Illella vita so.
ciale, nel modo di pensare eccetera che ine-
vita bilmente i problemi si succedono rapi-
damente e le soluzioni diventano ogni gior-
no più urgenti.

È 1'aocelerazione della <Staria aHa quale
purtroppo fanno Discontro ~ anche questo

è di tutta evidenza ~ quasi in rtutto il mon-
do delle classi dirigenti tendenzialmente con~
servatrici e reazionarie, incapaci comunque
di seguire il ritmo degl,i avvenimenti. E il
conflitto tra l'aooelenazione della tecnica e
della storia e lo spirito conserrvatare delle

classi dirigenti non può non provocare pe-
riadicamoote delle crisi.

Quando pronunciavo quelle parole, nel di-
cembre del 1963, le dicevo proprio perchè
sentivo maturate nel sottosuolo della storia
delle nuove dimensioni umane, sentivo avan-
zare le crisi che poi vennero avanti prima in
America, poi in Francia llle11968, in Italia nel
1969; sentivo che saremmo stati chiamati a
rendere conto, noi appartenenti alla classe
pOllitica e gli uOlmini appartenenti in generale
3Ille classi che faJnno l'opinione anche se :non
siedano ai banchi del governo e del potere,
di cOlme rispondevamo ai bisagni deHe ilmo-
Ve generazioni.

Perciò dioevo che non è il centro-sinistra,
non sono i piccoli mezzucci di parlamentari
che possono I1isolvere questi rprobl,emi: ben
altre sono le dsposte che dovremmo dare.

Questa cantraddiziane tra uno sviluppo
3Iccelerato e una obsse dirigente retriva, con~
servatrioe, è un fenomeno che è particolar-
mente aocentuato im Italia: dkei che questa
è la prima di tre ragioni chealccentuarryo in
modo particolare la gravità della crisi ohe ci
minaocia. La prima di queste ragioni è ap-
punto costituita dal fatto che l'Italia ha una
classe dirigente partkolarmente retriva, par-
ticola:rmente avversa a ricanoscere le nuove
esigenze che avanzano, a ricOlnascere i diritti
delle nuove generazioni e dei ceti popolari
che chiedano no.n più saltanto qualche co.n~
quista materiale, ma chiedono giustamente

di pa:rtecipme al potere, alle decisioni che li
rigua:rd3lno; non vogliono esse:re più 'Sohan~

to OIggetto, strumento delle decisioni altrui,

ma avalll!zano per diventare soggetti di sto.Dia
e padroni dei prQpri destini.

Noi abbiamo una classe dirigente che man
concepisce neppure questa possibilità e che
tenta e spera di poter rimandare all'infinito
i problemi, di non ,risollverli, magari ricoJ:1ren-
do aLla violenza, alla repressione, di conge~
lare la lotta di classe, di cancellarla dalla ter~

l'a. È una classe dkigente di oui uno sta'Dico
della bo:rghesia italiana, non di parte nostra,'
scrive che ella c:resciuta «nel bagno.maria
delle protezioni statali », una classe dirigente
ohe si era [armata le OIsSlasul sottosalario
dei lavoratori, che ha ce'J:1cato e cerca di per~
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petuare una situazione di pdvilegio e si spa-

venta di fronte a ogni aocenno di noviltà.
Credo che un veochio episodio, che risaJe

a ottant'anni fa, si possa citare ancor ogg,i
come caratteristica della mentalità attuale
dei nostri oeti dirigenti. Quando nacque il
Partito socialista italiano, ottant'anni fa,
quando cominoim"ono in Sidlia le prime agi-
tazioni dei contadini Ci fasci siciliani), quale
fu Ia prima richiesta dei padroni terrieri, de-
gli agrari siJCiliani, al governo di allora con-
tro i oontadini? Abolite le scuole elementari!

Ecco, la mentalità aperta diei nostri ceti di.
rigenti e della nostra alasse padrol1lale era
questa: abolite le scuoLe perchè se Vlanno a
scuola i contadini impamno a leggere; se im.
pamno a leggere magaDi 'leggono i giornali
sovversivi; Se leggono i giornali sovversivi
magari si aooorgono che anch' ess,i sono degli
uomini ed hal1lno dei diritti.

Certo, oggi non chiederanno più di abolire
le scuole elementari, ma fanno il possibile
per rendere la nostra souoila una scuola in
cui non si impara, per rendere la nostra scuo-
la una scuola infrequentabile, per rendere
la nostra scuola una delle scuole più arre-
trate tra i paesi colti e civili d'Europa.

Questa fu la p'rima risposta al movimento
operaio nascente, al Partito soci.alista appena
nato, la risposta dei padroni, la risposta del
governo, la reazione umbertina: stati d'asse.
dio, damiICili coatti, tribunali speciali, persi-
no lo scioglimento del paJ1tito che, nato nel
1892, era già soiolto nel 1895.

Fu un tel11tativo di impediJ1e, di frenare la
storia. Ma la storia continuò e con gli albori
del nuovo secOlIo cominciò un'era nuova in
Italia. Poi venne la guerra mondiale, venne,
dopo la prima guerra mandiale, la resa dei
conti, tarnarono dalle trincee milioni di la-
voratori ohe avevano s'Offerto per anni nel
fango e nel fuoco e si erano sentiti promet-
tere in cambio di ques'te safferenze tutte le
riforme sociaU: la terra ai contadini, la fab-
brioa ag\Ii Oipemi; che si erano sentiti dke
dalla cJasse dirigente e dal Presidente del
Consiglio ohe la guerna era rivoluzionaria e
chiedevano il mwntenimento delle promesse.

Ancara una volta la classe dirigente italia-
na rispose con la reaziane, rispose cOlI fa-
sdsmo, rispose con la diUatum, rispose con
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Ia violenza, rispose con la Isoppressione di
ogni libertà. Non sopp]1esse le scuole, ma sap-
presse la Libertà di espressione e di pensie-
ro, soppresse la libertà della stampa, sop-
presse ogni forma di opposizione.

PassarOlno altri ventidnque anni, ci fu la
'seco[]da guerra mondiaLe, ci fu [a gloriosa
avanzata del popolo iltaliana neHa Resilstenza,
ci fu il tentativo, che real,izzammo insieme,
con larga parte della DemOlcDazia cristiana,
di tmociare nella Costituzione delle grandi
linee, finalmente, di una società democratioa,
pe]1chè l'Italia non è stata mai un Paese de-
mocratico. Tentavamo allora di aprire nuove
stmde aLla demoorazia, di non creare un'al-
tra volta un freno, uno sbarmmento alla ere..
slCÌtadelle masse. Ma ecco questa volta l'iLnvo-
luzione della DemOlcrazia cri1siiana. Non si
ri:corse più, per fortuna, a leggi eccezionali
o t,ribunali specialL Si vecero piangere tutte
le madonne d'Italia per arnivare ail 18 aprile,
per arriViare aJlrlacrociata anticomunista, an-
tisacialista e per affermare di nuovo la chiu-
sura ad ogni possibilità del mOViimento ope-
raio, delle f6rze del lavoro di inserirsi demo-
craticamente, civilmente nel tessuto sociale
e civile del nostro Paese. Lo spirito della Co-
stituziane fu sOlffocato.

Ora questa situazione non è cambiata. Al-
la vig1lia deLle passate elezioni leggevo UJIl1
giovnale, anche questo non di parte nostra,
il «Corriere della Sera» del 22 aprile 1972
~ cioè pochi giorni prima deJl.e elezioni

~

che denunciava queUe che a giUidizio del gior-
nalista, nell'articolo di fondo, erano Je tre
giuste proteste degli elettari; di queste giu-
ste prOlteste una riguardava « l'inefficienza di
govermo », un'altra conoerneva « l'incalpacità
degli imprenditori a capire in tempo ehe i di-

ritti dei lavoratori andavano soddisfaltti pri-

ma di creare una situazione di ribellione e

quasi di eversione ».

Era il « CO]1riere della Sera» quindi che ci
dava atto ohe emno gli imprenditori irtaliani,
con la loro tradizionale miopia, gli impren-
ditori itailiani ancora Ulna volta ciechi e sordi
di fronte alle esigenze del Paese, che aveva-
no crealto una situazione di tensiani sociali
aggravate perchè non avevano voluto andare
incont,ro a quelli che erano « i diritti dei la-
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voratori », i nuovi diritti En armonia con una
situazione avanzante.

E se volessi citare altri esempi di questa
pigrizia, di questa tardività, di questo tentati~
va della nostra classe dirigente di non ri>sol~
vere mai i problemi ~ tutti i problemi, non
solo quelli degli operai, dei lavoratori; tutti
i problemi deLla nostra vita civUe e sociale ~

potrei riICordave che Isiamo a 27 anni dalla
fine del fasdsmo e non abbiamo aIllcora cam~
biato il codice penale. Si è :sempre rimanda-
to, arrivando a quello che costituisce una
delle situazioni più assu:r;de, su cui ritorno
sempre perchè mi sembra una delle più gra-
vi condanne della nostra classe dirigente:
le leggi mussoliniane harnno governato e go-
vernano l'Italia dopo 'la morte di MussoHni
per un tempo assai più lungo di quello in cui
ci ban!lo governato durante la "ita di Musso-
lini. Cioè gli eredi, i suooeSlsori, diciamo me-
glio, se volete, del governo fa'scista, i gover~
nanti che sono sUicoedUitial fascismo hamno
continuato, hanno voluto continuare a ser-
virsi delle leggi reazionarie fasdste ancora
per un tempo più lungo di quello per cui se
ne fosse servito i:l regime :fascista.

E ,Se vogliamo citare un altro esempio
recente potrei riconiare che ,la Camera dei
deputatli ne]I'ottobre 1967, su una mia sol~
ledtazione, votò una mozione approvata dal
Governo in cUli si chiedeva Ila revisione del
Concordato perchè ritenuto contmrio alla
Costituzione. Su questo non c'è dubbio: il
ConcoI1dato è contrario alla Costituzione.
Dall'ottobre 1967 sono passati cinque anni.
Quella mozione fu approvata con il governo
Moro ohe poi non fece nulla per attuarla.
Un Governo successivo, il governo Leone,
nominò una commisslÌone ohe doveva esa~
minaI1e come stavano le cose e ill pTesidente
fu l'onorevole Gonella; ma quella commils~
sioThenon fu insediata. Un Gov'erno succes- .
siva, credo il goverlllo Rumor, insediò la
commissione e cominciò a lavo:r:are. Un Go~
verno ulteriore, il governo Colombo, fece
ancora un piocolli:ssimo passo, cioè riferì alla
Camera che quella commissione finalmente
aveva presentato un rappo:r:to, che peraltro
non ci fu dato conosceJ1e. Io Ispero che :rI
Governo dell'onorevole Andreotti ci farà ma~
gaI1i qualehe altra comunicazione in avveni~
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re, anche se non nelle dichiarazioni attuali;
comunque.sono passati cinque anni da quan-
do la Camera italiana quasi all'unanimità (fu~
rana solamente i fascisti e i monarchici che
non accettarono questo prinoipio) affermò
che il Concordato è incompatibile con la
Costituzione, e in quasi cinque anni questo
problema non ha fatto un passo sostanziale
IEn avanti. Noi non siamo ancora neppure
informati a ohe punto sia la volontà gover~
nativa e la volontà dell'altra parte ~ ma

a nOli interessa più direttamente la volontà
governativa ~ di reaHzza:r:e quel voto della
\Camera.

Dicevo dunque ohe questa mentalità retd~
va e procrastinatrioe è in Italia particola'r~
mente accentuata e che questa è la prima
delle t:r~e ragioni che aggravano da noi la
crisi della società contemporanea. L'accen-
no che ho fatto al Concordato mi introduce
alla seconda di queste ragioni, che vorrei non
riuscisse sgradita ai co1leghi democristiani.
Ne parllai una volta alla Camera provocando
le proteste dell'amico collega onorevole Go~

I nella. Cercherò pertanto di dirla piuttosto
da studioso del problema, S!eIl1!lanessuna
passionalità di parte. Gli stUidiosi parlano
spesso de1l'as'senza nei 'Cattolici del senso
dello Stato; io credo che per 'l'Italia nOli pos~
siamo di l'e qualche cosa di più specifico.
Non voglio esaminare se sia esatta l'affer~
mazione generale che i cattolici manchino
del senso dello Stato, ma credo ohe in con~
creta 'la storia itaLiana, cOlme si è Isvolta dal
1870 in 'poi, abbia creato IIJdle generazioni
oattoHohe che si 'sono suocedute aMaTa una
mentalità non sollo mancante di senso dello
Stato ma addirittura direi antistatale.

Per decenni e decenni lo Stato italiano fu
denunciato da tutta la pubbHdstica cattoli~
ca come lo Stato USUIìpato:m e fu proibito
ai cattolici di Ipartedpare al voto nelle ele~
zioni politiche appunto peI1chè non si poteva
dare neppure questo riconoscimento allo
Stato usurpatore. Si tratta di un fatto sto~
rico obiettivo che credo abbia influito nella
formazione della mentallità delle generazioni
cattoliche successive. Pertanto, quando ac~
cadde che, dopo la liberazione, la Democra-
zia cristiana andò al governo, ci andò dm
gran paJ1te ~ e dico in gran parte perchè
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faccio lin mOlda partkola~e ecoezione per

l' O'no.revole De Gasperi che non veniva da
questa tratdiziane italiana ma v,eITllivada una
tradizione austriaca totalmente diversa, che
aveva dietro di ,sè oltre un secolo di giusep~
pinilsma ~ con una mentallità (noOn vaglio
offendere nessuno, quindi cercherò di atte~
nuare l'espressione) da vincitore che fìna'l~
mente dopa 75 anni ha trionfato e si insedia
nel teI1I1eno di Iconquista.

Credo anzi che pareochie delle storture
che si sono veI1ificate nella gestione della
cosa pubblica, storture che non voglio qui
rIcordare ma che purtroppo nessun gover~
miO ha affrontato per eliminarle, storture
nella gestione degli enti pubblid, del sotto-
governoO, del parastato, del governo stesso,
delle amministrazioni rninis:teriali, storture '

che tutt:i individualmente oondanniamo ma
che nessun governo affronta (anzi quando
Uln partito va al governo si dimentica di
averle combattute in passatO' e s,i inserisce
in questo si,stema come è aocatduto purtrop-
po ai miei cOlmpagni socialisti e come sta
accadendo ai miei amici liberali) debbano
essere cOIllegate a questo tipO' di mentalità.
In altre parole, questa situazione per cui in
realtà lo Stato mon ha affrontato i suoi veri
compiti di rappresentante degli interessi del~
la collettività (badate che è un marxista
che v:i parla ed io so che J'0 Stato non è mai
il rappresentante autentico degli inte.ressi di
tutta la colilettività, ma anche in una società
che noi diciama di dass,e deve sforzarsi di
manteneI1e in piedi, ed ent,ro oeTti limiti
coesa, questa società) ha accentuato questo
divario tra ,le esig:enze nuove e la resistenza
opposta in parte per la mentalità retriva e
p~oomsdnatrioe di una classe dirigente che
1I1i00nvUOll,eaffI'ontare problemi e vuole con~
servare il massimo dei SUOlipnivilegi speran-
do sempre di potersi sottrarre alla l'esa dei
conti, ma in ~arga parte anche per questa
assenza dilciamo pUI1e del senso dello Stato
e dei sUOli compiti negli stessi gove1rnanti.

Siamo c'0sì giunti ad una Slituazione che
OIggi è tra le più drammatkhe e che si è esa-
sperata per La terza delle ragioni cui accen-
navo, 1101sviluppo squiHbrato. Una caratte~
ristica particolare del n'0stro sviluppo pOlSt-
belilico è il fatto che ment,re nel cors'0 degli

Discussioni, f. 26.

anni succeduti aHa Liberaziane lo sviluppo
industriale, tecnologico, ISOlpmttutto dell'alta
indusltria, sOlprattutto delle ,grandi zone indu-
striali del NOI1d (ma nOln solo del No:r;d, vi
sono anche zone di alto sviluppo irndustdale
nel Mez:wgJioI1ll0 e in Sicilia) è stato mpi-
di'ssimo, alddiriUura più 'rapido che.in altri
Paesi d'Europa peI'chè ha pelI1messo a certe
indus:trie di colmare deLle di!stanze ohe pri-
ma esistevano (oggi infatti abbiamo delle
industr:ie a livello competitivo europeo an-
che sul piano tecnol0'gico), la sacietà oiv!i1e
è rimasta quasi compl,etamente ferma. Le
risOJ:1se deLlo Stato sono affluite agli imp'ren~
ditori, agli industriali per mOldernizzare ~e
industl1ie (e in qualche caso per d,l~,eoi>tipro-
fitti e illedte evasioni di oapitali) e la Iffioder~
nizzazioneera un'esigenza effettiva. Ma una
società non può camminare in modo di:stor-
to; non può cammilnare un s'ettolre della vita
saciale mentre gli altri rimangono fermi.
L'uomo è 10' steslso quandO' va allavaro nelJa
fabbrica o quaTIldo si rivolge ,alla giustizia
del suo Paese o entra in contatto con Ja bu-
rocrazia, quando viaggia a quando va in
ospedale, l'uomo è seillpr:e lo stess0' e nom
può dividersi in tanti pezzettini e sentirsi
uomo del suo tempo, all'altezza dello s;vilup~

p'0 tecnologico :moderno, quando si trova
davanti ad una industria automatizzata e
poi viceveI1sa sentirsi in un Paese arretrata,
Vlergognosatmente anetrato, quando viene a
confrornto con i pmblemi della scuola, della
giustizJia, deLLa abitaziOlne, dei traspar,ti, con
tutti i [pI1obilemi della società civile che tUltti
i governi precedenti (non sto facendo in
palrticolatI1e la critica di questo Governo),
compresi quelli del centro-sinistra, hanno
trascurato.

Anche qui mi scuso di ricoI'I1ere ad una
citazione ma me ne servo proprio ;peochè
proviene da un'altra parte poUt:ioa ed è la
pI1ova. che le mie non sono cI'itiche parti-
giane. Mi rivolgo ancora una voOltaal « Cor~
riere della Sera », a quello del 28 aprile scor-
so. Forse alla vigilia delle elezioni un soffio
di verità ciI'colava anche iI1Jelleveochie stan-
ze di via SalferinO'. In un articalo di fondo,
non firmato e quindi probabilment,e del suo
direttore, dieci giorni prima delile eleziani,
il « Corriere della Sera» scriveva: « Le cause
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della cdSli italiana ,sono più compllesse. Gra-
zie al suo 'rapido ,sviluppo 1'Ilta]ia si è tra-
sformata ]n pochi anni da Paese agricolo a
Paese industriale sLGorando i traguardi della
piena oocUipazione}} (oggi questo non è più
vero). {{ Le masse italiane come quelle deglJ
altri Paesi :imJdust,riali sono diventate più
esigenti, chiedendo più alti salari che d'al-
trcmde erano da considerarsi la necessaria
premessa di più albi oonsumi e quiJndidella
produzione su vasta scala }}

~ lo stesso {{ Cor-
riere della Sera }> riconosceva che gli alti sa-
lari sono la base della iSvih.1iPPoproduttivo
e industriale ~

{{ e reclamando, come è giu-
sto, nuovi diritti nell'ambito aziendale e na-
zicmale. Si cr:eavano cO'sì eSligenze che 'po-
tevano esrsere soddisfatte solla medilante un
saTto di quahtà nel:la gestionle deHa cosa pub-
blica. Come la nostra produzione industriale
si avvkinava a quella dei Piaesi più avanmti
dell'Ooddente, cO'sì' dovevano avvicinarsi a
questi modelli anche le istituzioni e le leggi,
grazie a riforme sagge ed equiilibrate. E qui
la maochinasli è inceppata: ]1 centro-sinistra
non ha saputo assolvere iiI suo compito ».
Ed io sO'ttosclìivo, per qUlan1to riguarda il

oentI1o-isinist'ra, ma naturalmente anche per
quanto I1iguarda i governi centristi che ave-
vano preceduto i governi di centr:o-sinistra,
perchè la responsabilità di questa situazio-
ne, forse unica in Europa, è di tutti i par-
tih che hanno partecipato al governo da 25
anLLi a questa paLrte, alimentando questo
divario tra la viÌta che noi vediamo o vivia-
mo nella grande impresa moderna e la vita
che vivrilamo ogni giorno a cO'ntatto cOIn una
sooietà civile, cOIn la scuola, con la giustizia,
can la burocrazia, con gli O'srpedaili. È UI11
cantrasto drammatico che può Cl'eare addi-
rittura delle forme di malattia psiohioa, spe-
cialmente in chi v:iene sbalzato, come accade
ogni giorno, dalle regioni del Mezzogiomo,
di fronte a questi dislivelli sociali pamosi.

Tutto è rimasto arretrato. E per chiudere
su questo argomento delllo spirrito chiuso e
gn:'tto che governa il nO'str~o Paese citerò un
titolo, solo un titoJlo, ancO'ra del {{ Corriere
deUa Sera» proprio di ieri, sui silenzi del
Telegiornale. Questo titolo dice: {{ Il notizia-
I1Ìo fO'rnitO' da Via Teul>ada, a :parte la Gre-
cia, la Spagna e forse la Turchia, è il peg-
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giare d'Europa ». Solo la Grecia e {la Spagna,
cioè delle dittature apertamente fasciste, fan-

nO' p~ggio di noi: quanto alla Turchia, che
è pur essa una dittatura, forse £a peggio
ma forse fa meglio. E ohe dire della situa-
zione del patl'imonio artistico, definita qua~-
che settimana fa dal ministvo Siviero « una
baI1carotta ir:reparabi'le»?

L'insi,eme di questi problemi è infinita-
mente più grande di quella che possono
essere i :problemi di una crisi ministeriale,
e la soluzione naIl può essere oercata so~-
tanto in un mesohilno gioca eLi formulette
di governo, perchè quello che è necessario
è una svolta profonda nella vita del Paese.

Nella mia cri'ÌÌJca del 1963, quindi, ilia mi
rri<ferivo con un oerto antioipo aBe cose che
oggi 'sono matur:e nella cosiCÌemza pubblica
tanto che ai vengolllo dette anche dalle co~
Ionne di un giO'rnale che non è mai passato
per esseDe all'avanguardia del progresso de-
mocratioo.

L'altra critioa che in quel discorso facevo
al centro-s,in:Ìistra in un certo s,enso Sii ricol-
lega a questa. Date infatti queste prriemessre
e data questa ,retrività sostanziale della clas-
se diligente, vedevo aLIara ~ e con mgione

~ il oentro-sinistra ooHocarsi non come un
fatto di progresso, ma come un fatto di
al1retramento della vita politica ~taliana. Mi
chiedevo già allora peI1chè 1a Democrazia
cristiana ricorresse a questo esrperimeIlito, a
questo « cauto esperimentO'» oome mi pare
dicesse aLlora l'onorevale Moro.

Voce dal centro. AndDeotti!

BAS SO. Io non credo percihè An-
dreotti parlò di «cauto COII1il1ubiio»paraf'ra-
sando il titolo di una famosa encicllica, men~
tl1e l'espressione «cauto esperimento» fu
deH'O'norevole Moro. Comunque Illon voglio
violrare i diritti d'autal1e di lneJSisuno.

A N D R E O T T I, Presidente del Con-
siglio dei ministri. L'espressione «cauto
connubio» è mia, mentre quella «cauto
esperimemto » non è mia.

BAS SO. Meno male che la memoria
mi saccorre amJcora!
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P RES I D E N T E. Lei, senatore Bas~
so, a:ppJ1ezzerà il mio ,silenzio!

BAS SO. L'ho Glpprezzato seIlz'altro!
Anche il oentro.lsinistJ1a era stato, non oerta~
mente nelle lintelI1JZionideli compagni sociali~
sti, non nellle intenzioni di una parte della
Democrazia cristiana ~ il presidente Fan~
fani era stato prima an:cOJ1adi que'! Governo
all'avanguaI1dia dell oent'I1Q.,SJinistra ed aveva
fatto un Governa non con i sodalisti, ma
aveva poJ1tato (l;vanti certe viforme ed era
stato fermato ad un certo momento dalla
diJ1eziane del suo partito ~ ma certamente
ndle intenzioni di coLoro ohe fur~ono deter~
minalnti e che poterono daDe il via al centro-
sinistra, era stato, dicevo, visto corne un
tentativo non di spinta, ma di freno, nel
senso che Isi trattava ,di spezza1re 1a classe
lavoratdce, di oeJ1care di utiHzzare il partito
più debol1e del'la alasse :lavoratriJce per inse-
rirlo in un sistema e di isolare il partito
più forte con:fÌTI!andolonel ghetto e battenda
così la c1asse lavoratrice.

Questa £u la mia inteDpJ1etazione del cen-
tro-sinistra e per questo, ohDe che per le al~
tre IragiOlniprima esposte, mi opposirisolu~
tamente. Vidi infatti con immenso dOllore il
P,arHto sociahsta capitOllare di fronte allo
avveJ1sario e con immenso dOllore in quella
occasio!OJefui costJ1etto a laslciarlo, in quan~
to mi era parso che si arrivasse ad una stru~
mentaLizzazione e ad una subalternizzazione
~ 'Slousate la pa[1Olla che non credo SIi trovi
nel vocabolario ~ del par:tito a queste fina~
lità reaz,iOlna:rie. OpeJ1aziOlnetanto più peri-
col'Osa, perchè per i dirigenti del Partito so~
ciahsta, per coloro che vonero queU'opera~
zione, non di Uln cauto esperimento sii trat~
tava, ma, carne fu detto allora, di un inIContro
addirittura stOlrico tra sOlaiallisHe cattolici,
di un incont'ro destinata a dUDare in quella
forma.

In Dealtà ,i,l mio giudizio sul centro-sini-
Istra si presentò subito per quella che era.
Il programma del primo governo Moro ~

non so se i colleghi se lo ricordano ~ era
enorme. C'erano quaSli tutte ~e ri£orme pos~
sibili ed imma;ginabili. Si panlava espressa~
mente di « I1innovamento delle strutture del-
lo Stato e dellla vita Isociale », di {{maggior

Libertà per tutti, libertà che espI1ima la par~
tedpazione veaLe al pote:re, la dignità uma~
na, la giusta parteciJpaZJione di tutti i citta~
dini ai beni della vita »; si parlava di {{inte~
gralle attuazione della Costituzione» e del~

l'
{{adeguarnento della legislazione ad essa ed

ai prindpi democratici» cOlme {{compito
primaria» cominoiando dalHa {{generalle r'e~
visione dei codici e della legge dii pubblica
sÌJourezzja}}.E si parlava anohe di una {{ im~
prorogabi,Je azione rifoI1matrice della pub~
blÌJca amministrazione» e addirittura di ({i'l1~
terveniI1e oon assoluto dgaI1e, che sia anche
esemplare, per l1eprime~e ogni ~llledta atti~
v:ità che si dovesse verificare ».

Il presidente Mo:ro nella Ireplka che fece
aHa Camera ai dislse che p'Delllideva ({ oatego-
rico impegno» per l'attuazione dell program~
ma. Ebbene, non ne attuò neanche una ipa~
rola. Sia chiaro che non StD Ifalcendo il pro~
oeSSD alle persone, ma ,il processo ad un si~
sterna e quindi non ÌJntendo con questD fare
una CI1itÌ1oapeDsonal,e rivolta arl presidente
MOI1o. Come il presidente Panfan,i era stato
costretto prima ad interrompere l'attuaZJione
di oerte rifor;me cui si er:a impegnato, iJ. pre~
sidente Moro nDn duscì a realizzarne nes~
SUina, >sempre a cagione delle stesse invinci-
biLi reslÌJstenze. Comunque il prO'gramma era
v:astisSiimo e saltava evidente algJi occhi che
un programma di qudla vastità, di quell'am-
piezza, un programma che compr'e'l1!deva co~
sì impartanti 'Diltorme (si prometteva anche
({ l'elimin:azione degli sqUlilibI1i esi,sltenti nelle
struttur'e attuali deLla nostra s'Ocietà) che
dovevano essere attuate tutte e rapidilssima~
mente era incompatibille con UJIl1laIscelta po~
litica che pretendeva di respingere a priori i
voti del paJ1bito più forte della dass,e lavo~
ratrice, del partito che, piaccia o nOln piac~
da, è l'espJ1essiOlne più forte e più vitale del~
la classe O'peraia. Non Sii poteva pretendere
di reaMzzare quelLe \riforme dilcendo contem~
poraneamente: facciamo oallare una saraci~
neSica, chirudiiamo nel ghetto la maggiDranza
deMa daslse opemia e poi faociamo lie rifDr~
me democmt:iJche più ardite.

B:m una contl'addizione eVÌ!dent'e, palmaTe;
e pO'chi mesi dopa, quando ci fu l'episodio
Segni~De LOJ1enzo e si passò dal pr:imo al
seoondo goveI1no Moro (se I1icoI1do bene nel~
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la pI1Ìmavera del 1964), ill oentro~sinjstra era
già liquidato: quel ceJJJt:ro~s:inistra, il oontro-
sinistra delle ,speranze e dei programmi arr-
diti rin cui avev'ano creduto uomini di buona
fede. Rko!1do che forse il più entusiasta di
qUE~1 centro~sinistra, di quel Governo, di
quell'esperimento era il mio amico, collega
e COIlJjpagno Rioca:rdo Lombandi. Ci credette
sOllo quei mesi; qUalndo 'Slicostituì il secondo
gO\lerno Moro Il1JOnci credette pdù e fece rt-
timre i compagni della sua corrente perchè
si ]1eSe subito conto che quell Governo non
aveva :la possibibtà dj n~aJizzare nessuna del-
le sue promesse.

Quindi la fiammata deHa speranza durò
pochi mesi. Si a11J1ivò al secondo, ail terzo
governo Moro e queHa legislatura si spense
nel torpOlJ1e del nul1a di fatto. Ma la logdca
del ~e cose è più forte ddla 100gioa degli uo-
mini. Non basta chiamare i socialisti al go-
verno per rinserrm11,i in una pOSlizione su-
balt:erna, e pensare cOIn questo di aver pa-
ralizzato le lotte dd movimento OIpemio, di
aver £ermato La Sltonia. La storia riprende,
le ,esigenze pe:rmangono. Quelle ondate di
pmteste e di contestazioni di cui ho parlato
prima, i problemi posti daJHe [JU0\l!e genera-
zioni, cui ho aooennaJto ria st,eslSOlnel mio di-
scor,so nel 1964, venivaJno neces'sariamente
alla luoe. Nel 1968 le nuove err,ezioni regristra-
rOlno una forte spinta a sinistra, di cui non
benefidò il Partito socialista allora unificato;
ci ,fu l'Oli in FJ1arJcia il famoso maggio, ci
furono in Ilt'aMa le rrot1Jedel 1969; le esigenze
inderOlgab:i:li di un'avanzata i1mpOlsta dalle
condizioni OIbri,etti,ve si feoerOl irnJanzi. Ma
nOln bastano per questo 'le pa~Lide riispOlste
delle formule governative, nOn basta dke:
c'è il Partito socialista al governo, garante
di 1iforme ohe non f,acciamo. La classe ope-
mia esigeva delle riforme reali, a comin-
ciare dalle condizioni di lavoro e dall'abita-
zione; ed ecco che IJaJcque tra ril 1968 e il
1969 :i:l funesto di!segno di una toi,alle bat-
tuta d'arresto e di una radicale svolta a de-
stira, di cui quesito Governo rappresenta Jo
sbOloco.

Il disegno è sempre lo Istesso, è sempre
quello, etenno, della ritomante tentazione

det'a alasse dirigent'e italiana di sottrar,si al-
la resa dei conti con la storia, di fermare la

storia. I metodi carnbiano: queslta volta la
svolta è stata organizZ!ata in modo più sa-
piente, direi più sofistioato, con un malI'Chio
che sa di stnaniero, magaJ1i di amedaano; è
oomindatla con una azione a Valsto raggio
che, mentre p:rOlvoaava disordini, era soste-
nuta da una Im1ga C'ampagna per gettare sul
mov,imento operaio e sulle forze di sinistra
la ll1esponsabilittà di tutto il peggio che po-
teva aOdaJdere in Italia, di tutti i malii che
ci affliggono: il disordine, gli attentati, gli
scioperi, le manifestazioni. Tutto era colpa
della claSlse operaia. E mi spiace ricoJ1dare
che persinOl il Preslidente dellla Repubblica
di aillora, oggi nostro collega, cui mi stringe
d'altra parte una quasi ailnqual1ltennale ami-
cizia (e per questo mi pOSlSOpermettere di
oriticarlo amichevolmente), si permilse allo-
ra di maJJJdaJ1eun famoso telegramma: nel
giorno infausto, in cui perì un poveTO agente
di polizia a MiLano, Anna:rmnma, un tele-
gramma lin cui denunciava ~a padfica mani~
festazione di ,sinistra come !I:1eJsponsabHedi
omicidio, mentl1ela magistratum m~lanese
ha orma:i aodalJ1ato che qUletsto non è vero.
Ma vutto ciò faceva parte di un Va'stO'dise-
gno attraverso il quale si C'redeva di essere
J1ius:aiti aid aHarma!1e Il'opinione pubblica
contro ]l movimento operaio e contrOl la si-
nilstra. E in questo di,segno ~ non che fosse
COiJlJceJ1tato ~ rientrano da un lato i tele-
grammi, dall'arItra le bombe. Dio mi guardi
dal pensare che ci fosse ,£ira le bombe e i
telegrammi una connessione intenzionale,
cosciente, ma basta aprire una breccia
perohè in queSlta si possano gettlare tutti gli
speoulatori. E gli Slpeculatori della svO'lta a
destra, i reazio[)jari, i faSlcisti, non manca-
rOllO di sfruttare anohe il telegmmma di
Saragat per creare nel Paese un'atmosfera
nella quale oi si poteva pevrnettere qualun-
que cosa, anche di massacrare degld inno~
centi con bOlmbe fasdste, peJ1chè poi la col-
pa sarebbe stata addebit1ata alle sini'srt:re,
é!i~lianalI1chici in prima fila, ma più in ge-
nera:le a tutto ill mOVlwento Oipera.io, e n:a-
tmmlmoote (1Ii cOlmunilsti.

~ Iniziò così in que-
gli anni La piOlggia degli attenJtati.

La verità nOlli la oonosdamo ancora e
fo:rse non la sapremo mai, ma ISaippiamo in
modo certo che c'è stlata ua:JJaigrossa specu-
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lrazione. Sappiamo in modo oemto, peI1chè ci
sano oJ1mai senteMe passate in giudicato
della magi'stmtura itaHana, ohe attentati di
cui furono dilchiarla.lti :responsabili uommi di
Slini:stm, in paJ1tÌiOOIra['e ana'Y'ch:ÙCi, per ClUi
tutta La Istampa itaMana Isi ge11tò contro la
slinistra, emno invece adJdebitabili a mlSioisti
e gLi aJl11amhici imputati furono assolti.

V.i è un gmve attentato suil quale ill pro-
oesso è anoom apeJ1to e di oui non sappia-
mo anlcOI1a la verità, per !lo meno non sap-
piamo ancora la ver1tà giudiz1ale. Ma credo
che siano pochi oI1IDai in Iltalia a non voler
aocettare la verità, l'iinnocen:zJa di ValpI1e!da
e deri suoi oompagJ11ri.

Comunque POSrS'ilalIIlOdire con certezza che
abbiamo assistito ad uIJIa delle !più indegne
specUlLazioni e dobbiamo dke con dolO're che

tuttO' oiò è s11ato posSribi1e anche perchè al-
cuni se11tori deLl'aJprparato delrlo Stato si so-
no pI1es,11atia certi oontatti con le forze ever-
sive di des1JI1a.

E queSito, onorevole P:f1eisidJenrtedel Con-
siglio, non riguaI1dJa questo GoveJ1no appena
nato, ma i governi che l'hanno preceduto.
Ed è grave il fatto, ma sono costretto a
sO'ttoIinearlo in omaggio a quel1a continuità
di discorso cui mi sono riferito in principio,
che dobbiamo proprio ai governi di centro-
sinistra alcune deUe scelte peggiorli che han-
no ,reso possib:iJli quelsti contatti tra settori
dell'apparato dello Stato e forze eversive
di d:estm. '

Ricordo !Che nelile polemiche del P,artito
sodaHsta, qUlando ne facevo ancora part'e,
sulla questione se partecipare o meno al
governo, uno degli argomenti principali ad-
dotti dal rCompagno Nennd era che solO' in
questo modo Sii poteva evi11aI1euna svolta a
des,tra. C'era in l1Jalia un Iper:ùcolo fascista
e solo con i socialisti al governo questo
perkolo si sarebbe ev:itato.

Nell discolI1s0 dal quale ho pmso le mosse,
quello del dioembre 1963, con iil quale TÌ-

o fiutavo la fiducia al governo Moro, affron-

tando questo argomento, dicevo: {{ Non
c'è dubbio ohe questo GovernO' non sarà in
gmdo di soddi,sfare lIe a11tese che ,la parteci-
pazione sodalista può susdtar'e in alcuni
stmti del Paese e d'altl1a papte questa parte-
cipia2Jione rirschia di creave timori e provoca-

re rea:zJiorn:ida parte di interessi che si cre~
dono minaocirati e che questo Governo non
avrà certamente la vdlontà politica di col-
pire. Il solo d:schio di una sVOllta a deSitra
è in questa ambi,guÌltà, che offl1e pretesti a
contmftensive della destm sen:zJaarpprestare
ViaHdistrumenti di attaoco. Fuori di questa
ipO'tesi, noi non crediamo a pericoli di de-
stra pel1chè abbi'amo :fiducia nella maturità
democratirca del nostro popolo e sarppiamo
che forZJe imponenti, anche nel mondo oat-
toHeo, Viigilano a presidio dello sviiluprpo de-
mocraNco del p1aese ».

Si è verificato quello che avevo previsto;
si sono aocese, con quei prO'grammi mirabo-
lanti di riforme e con la partecipazione so-
cialista, delle paure nella classe dirigente;
si sono provocate delle reazioni violente, con-
tro cui non si erano predisposte difese per-
chè si credeva che il .centro.sinistra fosse
sufficiente garanzia. ViÌCeversa è stato pro-
prio il centro-'sinistra responsabile di avere
nominato capo di stato maggiore dell'eserci-
to un generale fascista, di aver messo alla
testa delle nostre forze navali un'ammira-
gLio fascista, di avere nominato ad alti gra-
di dellla polizia dei fascisti, che abbiamo ap-
punto ritrovato nelle liste fasciste; abbiamo
avuto in quel periodo un primo presiden-
te della corte di çassaziO'ne ohe veniva addi-
rittura dalla repubblica di Salò! Non si sono
apprestate difese, ma si sono forniti a certi
settori dell'apparato dello Stato protezione
e strumenti per stabilire contatti eversivi.

È lecito pensare ohe, date queste premes-
se e questi uomini, contatti eversivi contiÌ-
nuino anohe ai vertici delle forze armate.

Infatti, per quanta retorica si pO'ssa fare
sulle forze aI1IDate, credo che esse merite-
ranno il massimo rispetto il gioI1llo in cui
avrete abolito i reati di vilipendio e ci avre-
te consentito di critkarle liberamente, giac-
ohè, fino a quando un i,stituto vive al riparo
di articoli fascisti che non ne permettono la
critica, se non con il rischio di andare in
galera, è difficile che esso possa essere va-
lutato e apprezzato anohe nei serviZJi reali
che rende al Paese.

Non sono un denigratore deLle forze ar-
mate. Però, affinohè questi servizi reali sia-
no apprezzati, nel loro giusto valore, è ne-
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cessario che la pubbHca opinione possa eser.
c.itare ,la più libera e spregiudicata oritica
su questa come su tutte le istituzioni: tutte,
non solo le forze armate, ma la magistratu-
ra, come anche le assemblee parlamentari,
anche il governo, devono essere privati di
questo assurdo privilegio riguaI1dante il rea.
to di vilipendio. Pinohè non aVlrete abolito
questa antidemooratka nanma, il rispetto
sarà solo ipocrisia. In un regime democra-
tico nessun istituto può essere sottratto alla
critica popolare. Questo non toglie però la
delicatezza della situazione che si è creata
quando personaggi che conosciamo ormai
apertamente come fascisti, per H fatto che
si sono presentati nelle liste di quel partito,
hanno ,diretto per anni le forze al'mate e pro-
babilmente conservano ancora legami mol-
to forti e malto influenti non alti comandi.
Eppure avevano giurato fedeltà aLla Repub-
blica e alla Costituzione e questa fedeltà
hanno tnudito: oggi sono degli spel'giuri ma
finchè sono stati in carica li avete esaltati
e d.lfesi.

Questa manovra eversiva della destra di
oui sto padando e a cui 10 stesso centro-si-
nistra ha fornito strumenti, questa manovra
a lungo raggio, £a sì che gli attentati e tutto
quello ohe di male accade nel Paese sia
addebitato alle sinistre; succedono fatti mi-
steriosi, scoppiano delle bombe; piove dai
quinti o dai quarti piani o dalle trombe
ddle Slcale gente carne il povero Pinelli, co-
me l'avvocato Ambrosini, come Alberto Mu.
raro a Padova, mentre un fascista, Al'mando
Calzolari qui a Roma, muare in circostanze
misteriose, annegato in una pozza d'acqua
di pO'ohi centimetri. Si tratta di £atti di cui
non sappiamo nulla o per 10 meno di cui
sappiamo molte cose, ma non la verità giu-
diziaria.

Questa incertezza giudiziaria permette di
continuare a far credere ad una pubblica
opinione dÌ!sattenta che dietro questi avve-
nÌ!menti c'è non un complotto delle destre
favo:dto da inconfessabili appaggi, ma la
responsabilità delle sinistre, e permette di
invocare, in appoggio alle soluzioni governa-
tive, l'oI1dine e la legalità.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue BAS SO) . L'onorevole Andreotti
credo che abbia avuto il buon gusto di non
dprendere questa fOJ1mula. ALl'onorevole An-
dreotti non manoano mai le risorse del lin.
guaggio e forse l'avrà ripresa in altro mo-
do, ma è stato il segretario del suo pal'tito,
onorevole Podani, ohe aHa Camera ai ha
servito questa rketta a sostegno del gover-
no: ol'dine e legalità, la formula di Nixon,
di PompidOlu e di tutte le ventate conserva-
trid e reazionarie che. sono passate nel
mondo in questi anni e che scompaniranno
cOlme sono venute penchè tutto è labile sulla
terra. L'andine e la legalità sono le formu- I

le, suggestive per l'uomo medio, che permet-
tono di invocare le forze repressive di de-
stra per tenere a freno il disoJ1dine e la
illegalità delle sinistre. Per tenerli a freno e
anche per evitare que11'ahra diavoleria che
sono gli sciOlper,i: do atto anche qui all'ono-

revole Andreotti ohe di scioperi non ha par-
lato; ci ha parlato dell'assenteismo nelle fab-
briche senza attribuiI1lo agli sciaperi. Però
quello degli scioperi è stato uno degli argo-
menti che più spesso abbiamo sentito du-
rante la campagna eletto:rale e che lsentire-
ma t'ra pOlca quando saranno presentate le
leggi anti.sciopero sotto specie di leggi di
applkazione dell'articolo 40 della Costitu-
zione. È stato ripetuto infinite volte che
bisOlgna intervenire a discirplirnare la materia
perchè l'Ital1Ìa è, nella Comunità europea,
il Paese che ha il record degli sdaperi, il
record deLle giornate peJ1se a causa degli
sciaperi. Bisognerebbe premettere che l'Ita-
lia ha il record dell'as,senteismo, ma è stato
reso noto proprio in questi giorni il risul-
tato di uno studio promosso sia dall'ISES di
Milano ,che dall'ISPE di Rama che dimastra
ohe l'assenteismo (e quindi il numero di
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ore lavorative per;dute) è dovuto solo in mo-
desta misura agli scioperi. Comunque vi do
atto ohe 1'1talia è ,il Paese che ha il record
degli scioperi. E questo va ad onore di una
classe operaia combattiva, che non si è la-
sciata ancora mettere la museruola nè dal
padronato nè dal governo.

Ma quando si toccano questi argomenti,
bi\sogna aggiungere ohe se l'Italia ha il re-
cord degli sdopel'i è anche il Paese che ha
il record delle morti in fabbrica, degli omi-
cidi bianchi. Proprrio nei giorni scorsi abbia-
mo letto di una catena di infortuni mortali,
abbiamo letto della morte di due bambini,
uno dei quali non aveva ancora l'età di la-
voro.

L'I talia è il Paese ohe ha il record deUa
emigrazione, è il Paese che espelle più vio-
lentemente i suoi figli daLla tenra in cui so-
no nati, in cui dovrebbero lavorare. E il
primo gOoverno Moro, di centro-sinistra, nel
suo progr3lmma aveva anohe questo: far
spanire l'emigmzione come una condizione
di necessità. Avrebbe dovuto essere soltan-
to l'attuazione di un desiderio peir chi vo-
lessé prendersi 11gusto di fare l'emigrante,
ma mai una necessità. Era un impegno del
governo di centro-sinistra e invece l'emi-
grazione è rimasto un fenomeno di massa:
sO'lo dalla Calabrria sono emigrati in 20 anni
800.000 lavoratori.

L'Italia è i~ Paese ohe ha il record deLla
disoccupazione. Se voi dividete la CEE non
sOoloin Stati, ma in regioni, cioè ogni Pae-
se nelle sue singole regioni, trovate dall'alto
in basso della scala della disoocupazione,
oioè con le cifre più alte, una dopo l'altra,
nove regioni italiane: la più miserabile deHe
altre 'regioni europee è al deoimo posto, pre-
ceduta, come disoocupazione, dalle otto re-
gioni meridionali e d3l1Lazio.

Se voi andate a fare dei confronti sulla
disocoupazione, trovate ohe, mentre negli
aJltd Paesi la causa di disoocupazione è qU3lsi
sempre l'abbandono, il licenziamento spon-
taneo, volontario dal lavaro, in Italia vice-
versa è la rÌJcel'ca del primo impiego che
manoa e ohe CTea la disoooupazione. L'86
per cento dei disoccupati, in cerca di primo
impiego è di età inferiore ai 25 anni. Secondo
d dati pubblicati in aprile dal Camitato

permanente dell'occupazione della CEE, su
due disoccupati europei, più di uno è ita-
liano: 1.167.000 su 2.200.000. E noi non sia-
mo certo la metà della popoLazione europea.

Onorevole Andreotti, quando lei si dovrà
oocupare dei problemi deLl'ondine in Ita-
lia si ricardi che non c'è soltanto un ordi-,
ne poliziesco, ma c'è anohe un ol1dine ci-
vile e che appartiene all' ordine civile risol-
vere questi prOoblemi.

Non vi voglio tediare con le statistiche per
non dilungarmi, ma quasi su tutti i piani
che riguardano illavaro, le statistiche italia-
ne sono le peggimi d'Europa. E vOoinon po-
tete protestare se anohe negli scioperi il
proletariato italiano batte il record, perchè
batte il record nelle condiziani peggiari di
vita. Siamo l'ultimo Paese della CEE come
reddito pro capite (poco più di metà del1a
Germania); siamo scesi in 20 anni dal tredi-
cesima al diciottesimo posto della morta-
lità prenatale e infantile; gli infortuni e le
malattie professionali crescono di anno in
anno in cifre assolute e relative. Ce n'è abba-
stanza per giustifioare gli scioperi.

Comunque, su questa doppia spinta, or-
dine pubblico e cri,si ecanomica di cui ,si va
a cencare la giusltifkaZiione non nella poli-
tka della dasse dirigente, non nelle fughe
dei oapitali, non ne1lo sciopero dei capita-
listi che esportano i capitali, ma nelle pre-
tese dei lavoratari, negli scioperi, nelle ri-
chieste cosiddette eocessive, sUilla doppia
spinta e della difesa dell'oI1dine pubblico e
della salvezza dalla incombente crisi eco-
nomica si è realizzata progressivamente que-
sta ,svoha verso destra. Essa è passata nena
scorso dicembre per la porta stretta della
elezione presidenziale, un' elezione che pur-
troppo ~ e me ne dispi3lce per la figura del

Presidente della RepubbHoa ~ ha consa-

crato il fatto che il primo magistrato della
Repubblica, custode per obbligo della Costi-
tuzione, è stato eletto con i voti anticostitu-
zionali dei fasdsti. (Interruzioni dal centro).
Dopo di che abbiamo avuto Il'atto per lo me-
no giuridkamente disoutibHe dello sciogli-
mento anticipato del Parlamento; e poi si
è apel'ta ~a crisi; e noi Isiamo chiamati, con
il voto ohe daremo domani, a giudicare se
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questa soluzione ohe è stata data alla orisi,
questa SO'luzione ohe è emersa, è ,la migliore
nel ventaglio delle soluzioni aritmeticamente
possibili.

La giustificazione ohe si dà di questa solu-
zione ~ mi è parsO' di capire ~ è che in
rea~tà la Democrazia cristiana em disponi-
bile per un governo più brgo, per un pen-
tapa:rtito che andasse dai 'liberali ai soaia-
listi e ,che ha dovuto ,aocontentarsi di questo
tripartito, o di questa coalizione a quattJ10
con un governo a tre, perchè i socialisti han-
no fatto i capricci e non hanno accettato. E
l'onorevole La Malfa che è stato il teorico di
questa 'solluz,ione, di questa fOJ1mula, ce l'ha
spiegata con lo stato di emergenza in cui

l'Italia si trova, con questa situazione di
drammatica crisi econamica. E ci ha spie-
gato nel suo discorso alla Camera che quan-
do c'è una situazione di emergenza c'è bi-
sogno di tutti.

Devo dire che non ho capito ~ e mi di-
spiace che non appartenendo più alla Came-
ra non ho potuto polemizzare in queLla sede
con 1'onorevole La Ma1fa ~ peI'Ohè, se in
uno stato di emergenza c'è bisogno di tutti,
lo stesso 'Onorevole La Malfa ,recLama poi
perentoriamente un governo con assoluta
preclusione vel1SOil partito più forte della
classe operaia. C'è bisogno di tutti i ceti ~

ha detJto l' onorevo1le La Malia ~ per salvare

la situazione. Ma Ic'è un ceto 'sociale, che
non è forse <l'ultimo dei Iceti, ohe è ril ceto
operaio, il quale, ripeto, si rivolge prevalen-
temente al Partito comunista, riconosce la
sua principale rappresentanza nel PaI1tito co-
munista. COlme ,si può allora dire che c'è una
situazione di emergenza e ohe c'è bisogno di
tutti i ceti se poi non solo si esclude dal go-
verno e dalla coalizione di governo il par-
tito che rappresenta la maggioranza della
clarsrse operaia, ma si ritorna alle chiusure,
alle saracinesche, ai ghetti nei Iconfronti del
Par,j ita comunista con il quale non si vuole

aver niente in comune, nemmeno dei voti in
comune, come invece si Isono éIIocettati dai
fascisti?

Ma poi che cosa significa una situazione
di emergenza in cui si può fare appello
a cinque partiti nell'arco che va dai libe-
rali ai socialisti? Nessuno, credo, di coloro

che hanno parlato di situazione di emergen-
za ~ certo non l'onorevole La Malfa e pen-
so neanche l'onorevole Andreotti della cui
intelligenza ho stima ~ pensa che si tratti
di una sItuazione di emergenza soltanto con-
giunturale. Certo, ci sono anche degli aspet-
ti congiunturali, ma sono connessi ad una
situazione strutturale; per cui non si può
prendere nessun provvedimento in relazione
anche agli aspetti congiunturali se non lo si
inquadra in una prospettiva strutturale: se
nOn si vede cioè la linea di fondo con cui si
vogliono affrontare i problemi strutturali,
anche le soluzioni congiunturali non possonO'
essere valide. Non c'è una soluzione con-
giunturale che sia la sola; certo, in deter-
minate condizioni, se stessi per annegare
e trovassi un salvagente, quella sarebbe la
soluzione congiunturale a cui mi aggrappo.
Ma non stiamo scherzando! Nella situazione
del nostro Paese non c'è una sola risposta
possibile; ci sono diverse risposte a questa
crisi e ognuna di queste risposte si inqua-
dra in una prospettiva strutturale diversa.

E allora, se questo è vero ~ e del resto
]0 hanno riconosciuto anche alcuni ora-

tori della maggioranza, perfino un ora-
tore di parte democristiana, anche se è un
oratore dissenziente, ma disciplinato, l'ono-
revole Bodrato ~ se c'è una situazione di
questa natura, come potete pensare che libe-
rali e socialisti vedano allo stesso modo le
condizioni strutturali e le risposte e possa-
no quindi volere le stesse cose in funzio-
ne della situazione esistente? Un gover-
no che si dichiara disposto a formarsi,
che può indifferentemente formarsi insie-
me con i liberali e con i socialisti, mostra
di non avere nessuna considerazione per
questi partiti e li tratta come dei demo-
cristiani di complemento che sono richia-
mati in servizio ad nutum e quando sono
richiamati in servizio indossano la divisa e
obbediscono a quello che il Presidente del
Consiglio comanda. Solo così può spiegarsi
che si chiamino insieme partiti così lon-
tani e diversi ad affrontare e risolvere pro-
blemi su cui sono stati sempre divisi,
perchè, in ultima analisi, è la Democrazia
cristiana che decide e gli altri partiti hanno
semplicemente una funzione in parte orna-
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mentale e in parte aritmetica. in quanto i
loro voti sono necessari a formare la mag~
gioranza. Sicchè l'offerta di collaborazione
al Partito socialista in queste condizioni si
risolve in un apprezzamento ingiurioso.

Per un programma serio credo che non
si possano mettere insieme neppure De.
mocrazia cristiana e socialisti, ma ancora
meno socialisti e liberali. Pertanto credo
che questo Governo non abbia altra giusti~
ficazione se non quella appunto di essere
l'espressione dell'ampia svolta a destra che
è in atto da anni attraverso il terrorismo
e l'allarmismo economico, e con cui si ten-
ta ancora una volta di ristabilire delle bar~
riere verso la classe operaia ricadendo pro-
babilmente nella illusione o di non risol-
vere i problemi, che è l'illusione perennç
della nostra classe dirigente, o di risolvere
i problemi che interessano da vicino la clas-
se lavoratrice ma contro di essa, contro la
stragrande maggioranza. della classe lavora~
trice italiana. Ma io spero che l'onorevole
Andreotti abbia, se non proprio la volontà,
perlomeno l'intelligenza di non cadere in nes~
suno di questi due errori. Comunque io non
so spiegarmi altrimenti questa arcaica e fra-
gile formula di Governo, c-osÌ arcaica e cosÌ
fragile da doversi considerare in partenza
destinata a vita assai breve.

Quanto alla formula di governo suggerita
dal Partito socialista ed alla quale mi sem~
bra abbia accennato questa mattina, con
nostalgia, il compagno Nenni, la formula del-
l'incontro fra cattolici e socialisti, io credo
che nelle condizioni attuali, dopo questa svol~
ta a destra che si è operata più ancora nella
Democrazia cristiana che nel Paese, nono~
stante le affermazioni fatte dall'oratore fa-
scista che mi ha preceduto (in fondo quella
che si chiama destra aveva più voti una vol-
ta che oggi), dopo la svolta a destra, dicevo,
che si è operata nella Democrazia cristiana
che rappresenta la vera e forse la sola de-
stra, di cui ho paura, se il Partito socialista,
a cui, nonostante le polemiche, mi lega un
antico vincolo sentimentale, accettasse di ri-
tornare a far parte del governo, illuso an-
cora una volta dalla formula, credo che il
partito stesso ne uscirebbe questa volta de~
finitivamente disfatto. E questo oggi non

rappresenterebbe un vantaggio nè per la clas~
se lqvoratrice nè per le forze della sinistra,
nè per la vita politica italiana in generale.

Se posso pertanto formulare un augurio
amichevole è che nel prossimo congresso del
Partito socialista sia non solo rinforzata la
volontà di resistere a queste pressioni di de~
stra ma si ritrovi il cammino smarrito della
lotta di classe.

Devo confessare però che anche la svolta
accennata dai compagni comunisti non mi
è riuscita chiara. Infatti se ho ben capito

~ e altrimenti mi scuso ~ si pensa alla pos~
sibilità di un governo con la Democrazia
cristiana, il Partito socialista ed il Partito
comunista. Per la verità credo che la Demo~
crazia cristiana non lo accetterebbe; neanche
la sinistra democristiana. A questo propo-
sito dico per inciso che su questa sinistra
democristiana io ho molti dubbi, perchè ho
sempre sostenuto che ci sia una contraddi~
zione tra i termini « sinistra» e « democra~
zia cristiana », che ci sia una certa incom~
patibilità. Ma a parte questo, io penso che
nonostante le prove di tenacia e di capacità
che il Partito comunista ha dato, in un go-
verno egemonizzato dalla Democrazia cri~
stiana qualunque partito andrebbe a rom-
persi le ossa.

Finchè permane questo mito dell'unità dei
cattolici in un solo partito credo che noi
dovremmo scordarci della possibilità di una
svolta democratica della Democrazia cristia~
na perchè essa rimarrà il partito della con.
servazione. In questo quadro penso appun~
to, come ho detto, che il ruolo della sinistra
democristiana sia equivoco, negativo o incer-
1.0, comunque un ruolo che non favorisce
secondo me il progresso democratico del no-
stro Paese. Ecco dunque che sono arrivato
alla conclusione di non aver trovato nessu-
na delle formule proposte in questo dibatti-
to (anche se sono aritmeticamente possibili
in questo Parlamento) di mio gradimento.
Del resto io sono un indipendente, non ap-
partengo a formazioni politiche e non ho da
conquistare posizioni di governo, ma questo
non significa che non abbia anche io qualche
cosa da chiedere, anche se non proprio un
altro governo.
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Alla vigilia delle elezioni una giornali-
sta americana del {{ Washington Post », Claire
Sterling, scriveva sulla {{Stampa» del 28
aprile: {{Ogni popolo ha il governo che si me~
dta '}.Ma aggiungeva: {{Evidentemente è dif-
ficile credere che gli italiani abbiano davvero
meritato i governi che hanno avuto di recen-
te }}. Quella frase probabilmente era stata

scritta non per il suo Governo, onorevole An-
dreotti, in quanto ella era insediato da poche
settimane; comunque non le auguro che uno
stesso così severo giudizio debba pronunciar-
si per il suo Governo, anche se il mio giudizio
è radicalmente negativo. Non si tratta nep-
pure di un ritorno al vecchio quadripartito
degasperiano che abbiamo sempre combat-
tuto con estremo vigore (il compagno Nen-
ni l'ha sempre combattuto con molta for-
za e gliene diamo atto); perchè per lo me-
no, nel disegno politico di De Gasperi, vi
era anche un elemento positivo ed era che
in quella coalizione di governo, realizza-
ta dopo il 18 aprile, cioè dopo la grande
vittoria democristiana, si volevano far par~
tecipare anche partiti laici e non lasciare sol-
tanto il mondo cattolico padrone assoluto
della situazione. Ma in questi 25 anni di go-
verno democristiano il partiti cosiddetti laici
~.i sono indeboliti numericamente e politi-
camente, ridotti, come sono stati, al ruolo
di democristiani di complemento. E non
hanno più la forza di contrastare il potere
assoluto della Democrazia cristiana. La coali-
z,ione degasperiana aveva inoltre più larghi
margini di maggioranza. Voi oggi, al di là
di questa maggioranza minima, quasi eva-
nescente e fragilissima per le vostre stesse
contraddizioni interne, avete il contatto im-
mediato con i fascisti, non avete altre possi-
bilità. È quindi un Governo che riceverà mol~
to presto voti fascisti; e voi ne trarrete le
conseguenze politiche che crederete. Ma se
li accetterete, come sono stati accettati
per l'elezione del Presidente della Repubbli-
ca, il giudizio politico sarà ancora più severo
che per i governi precedenti. Comunque sarà
un Governo che non avrà vita facile e non
potrà seriamente combattere le cause di fon-
do della crisi di cui ho parlato in principio.

Sarà nostro compito di oppositori di com~
batterio svolgendo il nostro ruolo di opposi-

tori fino in fondo, per arrestare il processo
di decomposizione di questa società. Perchè
accanto ai fenomeni di arretratezza del no-
stro tessuto civile di cui ho già parlato, vi
sono anche dei fenomeni (che tutti conoscia-
mo e sui quali preferisco gettare un velo)
di decadenza della morale pubblica e di una
progressiva pericolosa {{ deresponsabilizza-
zione }}.

Oggi chiunque si trovi ad esercitare un
minimo di potere tende a farlo arbitraria-
mente, senza renderne conto a nessuno; nes-
suno che abbia potere è responsabile di nul-
la in questo Paese, perchè c'è una reciproca
solidarietà fra tutti i detentori del potere che
copre ogni cosa.

Abbiamo avuto un episodio di cui tutta la
cronaca si è largamente occupata: Valpre-
da e i suoi compagni sono in prigione da an-
ni accusati di aver posto una bomba alla
Banca nazionale dell'agricoltura a Milano.
Due magistrati di Roma (un pubblico mini-
stero ed un giudice istruttore) si sono appro-
priati contro legge di questo processo, han-
no alterato le circostanze emergenti dal-
l'istruttoria per giustificare una competenza
che non sussisteva, hanno respinto come as-
solutamente senza importanza gli elementi
emersi a carico di altre persone, elementi che
hanno consentito ad altri giudici, non solo
di Treviso ma anche di Milano, di avviare
una nuova istruttoria a carico di costoro
come veri responsabili di quello stesso at-
tentato. I magistrati di Roma che si sono in-
debitamente appropriati del processo e si
sono indebitamente appropriati della liber-
tà di varie persone che tengono in carcere
da due anni e mezzo; quando la corte d'assi-
se di Roma ha condannato le loro decisioni
e le ha dichiarate ingiustificate in diritto,
quando ha dichiarato l'incompetenza della
magistratura romana e quindi l'incompetenza
di quel giudice e di quel pubblico ministero,
questi magistrati, o perla meno quel magi-
strato che poteva farlo ~ il pubblico mini-
stero ~ non ha neppure ricorso contro la
sentenza che l'inchiodava al muro del suo
arbitrio.

In Italia è dunque possibile che due ma-
gistrati compiano atti d'arbitrio di questa
natura, che una sentenza passata in giudi-
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cato dichiari che hanno tenuto in carcere,
senza averne il potere, varie persone che ai
sensi della Costituzione dobbiamo ritenere
innocenti finchè non ci sarà una diversa pro~
nuncia definitiva, che il pubblico ministero
responsabile non impugni questa sentenza,
riconoscendo così il suo atto arbitrario, sen-
za che questo comporti per essi nessuna re~
sponsabilità, nessuna conseguenza, salvo per
le persone illecitamente detenute che conti~
nuano a rimanere detenute; finchè attraverso
chissà quali eccezioni si sarà trovato il giu-
dice che deve giudicare. Il magistrato è dun-
que irresponsabile.

Abbiamo letto in questi giorni che una
grande fabbrica di Milano, urrà delle piÙ
grandi aziende d'Italia, ha chiuso gli stabili-
menti e ha messo sul lastrico migliaia di
operai. Si tratta della Montedison, che era
una azienda prospera una volta. Eppure non
è colpa degli operai se si trova in queste con-
dizioni. Se vogliamo accettare la tesi della
azienda che questa chiusura è necessaria,
dobbiamo concludere che la colpa è degli
amministratori che per anni hanno sperpe-
rato il denaro e l'hanno ridotta in questo
stato.

È mai possibile che in un Paese civile que-
sti passati amministratori possano avere
sperperato il denaro che non è loro in avven-
ture che conosciamo, e che si concludono og-
gi con le chiusure di stabilimenti e con mi~
gliaia di famiglie gettate sul lastrico, senza
che anche in questo caso siano chiamati a
risponderne? E chi ha pagato per le migliaia
di vittime del Vajont, per i bambini marti~
rizzati dalla Pagliuca, per gli innocenti tor-
turati dai carabinieri di Bergamo? Tutti i
responsabili sono stati rimessi in libertà.
Viviamo in una società di questa natura,
in cui la disumanizzazione e l'alienazione
sono giunti al massimo. Non c'è nessuno che
risponda seriamente dei suoi atti d'arbitrio
anche criminosi (non parliamo poi della ma-
fia), mentre il cittadino comune è solo la vit-
tima delle decisioni di chi ha il potere, e a cui
non partecipa.

Ebbene, la crisi di governo si svolge sullo
. sfondo di questi drammatici problemi e devo
dire che, pur riconoscendo l'importanza dei
nostri dibattiti, mi riesce difficile pensare

che il centro della vita nazionale consista nel

. sapere se si farà un tripartito o un quadri-
partito, il tre più uno o la coalizione a cin-
que, se si faranno le convergenze o le diver-
genze parallele, se si farà il centro-sinistra
puro od annacquato. Anche il suo ministero
passerà, onorevole Andreotti, perchè labili
sono le cose umane, e nuove reincarnazioni
delle passate formule, magari con insegne
riverniciate, prenderanno il suo posto in at~
tesa che ritorni di nuovo il suo turno. Ma i
problemi più gravi restano insoluti e si ag-
gravano, le tensioni crescono nel Paese e
ciascuno di noi e in modo particolare il Pre
sidente del Consiglio deve sentire che noi
non possiamo deresponsabilizzarci con ani-
mo tranquillo, perchè i problemi che ci in-
vestono sono immensi. E non si può ancora
una volta differirli senza aggravare pauro-
samente la situazione.

Dovrei, a conclusione di questo discorso,
suggerire a mia volta un'altra formula? Non
credo che ci sia purtroppo in questo Parla-
mento una formula di governo per me soddi-
sfacente e al tempo stesso politicamente pos-
sibile. La formula mia non è una formula
attuale di governo, ma è una formula che è
stata usata largamente in questi dibattiti, è
la formula dell'alternativa democratica che
è stata usata dai compagni comunisti in sen-
so leggermentE; diverso. Mi fa piacere comun-
que che sia tornata di moda una formula di
cui vagamente credo di essere stato l'inven-
tore una quindicina di anni fa proprio in ri-
sposta alla politica iniziata dal compagno
Nenni dell'incontro socialisti-cattolici.

Eravamo al congresso di Torino del 1955,
congresso che gettò le basi della futura po~
litica del Partito socialista e al quale assiste~
va, curiosamente come uomo della sinistra
democristiana, l'onorevole Gonella. Poi i
ruoli si sono invertiti, ma in quel momento
Gonella rappresentava la sinistra democri-
stiana. Ricordo di avere in quell' occasione
sostenuto quello che ho ripetuto poi sem-
pre, e cioè che non credevo alla possibilità
di una svolta democratica, di un'alternativa
democratica (inventai allora, credo, questa
formula) con la Democrazia cristiana, ma che
credevo in una lotta nel Paese contro la De-
mocrazia cristiana, in una lotta civile, demo~
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cratica con cui, non in astratto ma sui pro~
blemi concreti posti alla nostra vita di ogni
giorno, avremmo dovuto ritrovare l'unità di
tutte le forze lavoratrici, fossero comuniste,
socialiste o cattoliche. Io non credo tanto
alle alleanze sul tipo di quella che si è rea~
lizza ta in Francia fra socialisti e comunisti
con una decisione di vertice, ma credo nelle
unità che si formano nella lotta di ogni gior-
ni e si radicano nella coscienza delle masse.

Ricordo che allora l'onorevole Nenni nel-
la sua risposta mi disse: la strada che tu ci
indichi è lunga e la classe operaia ha urgenza
di risolvere i suoi problemi. Compagno Nen-
ni, che sei qui presente, forse ti ricorderai Ja
risposta che ti diedi allora: non credo alle
scorciatoie della storia. La scorciatoia che
tu hai imboccato allora, nel 1955, al congres-
so di Torino, ti ha portato l'anno dopo al-
l'incontro di Pralognan, ti ha portato nel
1963 alla formazione del governo di centro-
sinistra, ti ha portato successivamente al-
['unificazione con i socialdemocratici. Ora
quell'unificazione si è infranta e il centro-si-
nistra giace in frantumi innanzi a noi. Sono
passati da allora, compagno Nenni, diciasset-
te anni; forse diciassette anni perduti per il
ParLlto socialista. La classe operaia ha anco-
ra urgenza di risolvere i suoi problemi. Sia-
mo in ritardo sulle scadenze della storia. E
se i socialisti pensano sul serio ~ come
non ne dubito ~ a quello che dicono, a quel-
lo che diciamo noi socialisti (perchè sociali-
sta sono anch'io), cioè che in un regime capi-
talista non è possibiIe risolvere i problemi
dello sfruttamento umano, dell'alienazione
umana, credo che essi debbano ritenere che,
~,enza bisogno di ricorrere a soluzioni extra-
legai l, anche le soluzioni di partecipazione
governativa subalterna non possono dare ri-
sultati soddisfacenti.

Non ci sono scorciatoie; si possono acce-
lerare i tempi per i processi di sviluppo in-
dustriale, ma non si possono accelerare i
tempi per la trasformazione dell'uomo e dei
valori per i quali l'uomo vive e l'uomo
muore.

Noi socialisti vogliamo cambiare non solo
le cose, le strutture, i rapporti sociali, ma
vogliamo cambiare anche i valori e la co-
scienza dell'uomo. E vogliamo costruire tut-

to ciò impegnando ci a fondo in una lotta ci-
vile di cui non ci spaventano le difficoltà e
da cui non ci allontana la prospettiva della
lunga durata. Io credo al ruolo dell'opposi-
zione, all'oscura, tenace, paziente lotta quoti-
diana che costruisce giorno per giorno le
piccole pietre di un grande edificio futuro.
Credo alla maturazione democratica delle co-
scienze in questa lotta quotidiana, all'affer-
mazione della dignità dell'uomo, al formar-
si del senso di responsabilità e di partecipa-
zione. Credo all'unità che matura ogni giorno
nella lotta, credo all'unità di socialisti, di co-
munisti, di cattolici, impegnati, al di là dei
confini dei partiti, a risolvere ogni giorno
gli stessi angosciosi problemi dello sfrutta-
mento, dell'oppressione, dell'alienazione, del~
la disumanizzazione che questa società c'im-
pone. E credo che la cosa più importante
che oggi occorre all'Italia è la possibilità
che questa lotta si svolga in forme libere e
civili, che sono le più adatte a quella matura-
zione di coscienza democratica che è la più
grande conquista che io auguro al mio Paese.

Quando ho chiesto agli elettori milanesi
di rinnovarmi il mandato parlamentare che
mi hanno rinnovato per la settima volta non
ho presentato programmi di governo, ma ho
promesso che avrei combattuto con loro
questa lunga lotta di opposizione, questa
lunga lotta di alternativa democratica nel
Paese. Io credo che in un Paese veramente
democratko ~ come, me lo consentano i par-
titi di governo, l'Italia oggi non è ~ il ruolo
dell'opposizione sia un ruolo di primaria im~
portanza anche agli effetti governativi. Il
movimento operaio, il Partito socialista è sta-
to per circa settant'anni all'opposizione, sal~
va la breve parentesi dell'immediato dopo-
guerra, e sarebbe assurdo e ingiurioso dire
che settant'anni di opposizione non hanno
costruito nulla. Il movimento operaio ha
costruito le più solide basi della sua vita
proprio nelle lunghe lotte dell' opposizione e
in un Paese civile ~ ripeto ~ queste lunghe
lotte di opposizione possono permetterci di
conquistare crescenti porzioni di un potere
autonomo e darci la chiave per aprirci un
giorno la possibilità di andare al governo,
non più in funzione subalterna ma con un
ruolo dirigente.
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Non amo l'opposizione per l'opposizione,
e mi auguro, non personalmente, ma per il
movimento operaio, che un giorno esso pos-
sa andare al governo, non attraverso scorcia~
toie e compromessi deteriori, ma per la stra-
da maestra di un'alternativa democratica.
Rimanga anche dieci anni di più all'opposi-
zione, ma costruisca in una lotta seria e te-
nace questa alternativa per aprire nuovi oriz-
zonti, nuove primavere al nostro Paese. (Ap-
plausi dall' estrema sinistra. Congratula-
zioni).

P RES I D E N T E. È iscritta a parlare
il senatore Signorello. Ne ha facoltà.

S I G N O R E L L O. Signor Presidente,
o01>orevolePresidente del Consiglio, onorevoli
colleghi, in questa fase del dibattita, ritengo
che convenga rÌicercal1e motivi che aiutino a
meglio compl1endere la complessa situazione
palitica nella quale ci troviamo 'ad operare;
che facil]tino a considerare nella sua Ifeale
portata il programma del Governo presie-
duto dall'onorevole Andreotti e che consen-
tano di ilndividuare, nelle tesi qui sostenute
dai vari Gruppi, elementi ohe portino a chia-
J:1imenti, più che a lacerazion:i, a confronti
più che a pregiudizi ali oontrasti.

La Democrazia oristiana ha già autOlrevol~
mente portato il proprio contributo nell'al-
tro ramo del Plarlamento, precisando gli
stJ:1Umenti i,donei e i modi appropriati per
incoraggiare ,la ripresa economica, pelI' aSiSi~
curare la difesa deLl'oI'dine pubblico, per fa~
vorke il progresso, neIla libertà, della sacie-
tà nazionale.

Il Presidente del Consiglio, n:ell'espas'izio~
ne 'P'J:1ogrammatioa e nella :replica aLla Ca-
mera dei deputati, ha iLlustifato H program-
ma e 11disegno politico del Governo in ade~
r,enzaagli accordi politici tra la Democrazia
cristiana, la Soda1democrazia, il Pantito re~
pubbliicano e il Partito liherale.

Le polemiohe, sviluppatesi in sede parla~
menta:J:1e,non si sano in verità limitate agli
aspetti generali o partioolari del programma
del Governo, ma, come em inevitabile, plfen-
dendo ,spunto dalle dichÌiarazioni plfOlgram~
maHohe, hanno investito il tema più ampio

delle pl10spetHve della democrazia nel n01stro
Paese.

È auspicabHe che questo dibattita CO!l1~
'Senta in seguito di sviluppare nel Parlamen-
to e nel Paese un dialogo sereno e resrpan~
sabile in particohure con quelle forze che,
pur non sostenendo per propria autonoma
decisione l'attuale Governo, si riconoscono
in quei valori essenziali della vita democra-
tica che il governo Andreotti ha posto a
base del proprio programma.

La possibilità di un dialogo costJ:1Uttivo,
di un con£ronto resrponsabile, è collegata alla
chiarezza delle posizioni, alla franchezza de-
gli ,intelllooUJtori, allo sforzo costant,e di ve-
rifioare la validità non in astr~atto, ma in
conoreto, di scelte ed indicazioni politiche.
Un discorso sulle prospettive ddla demo-
orazia md nostro Paese non credo si possa
fare e sviluppare ignorando quanto è suc~
cesso in questi ultimi anni.

Non possiamo pensave, infatti, di indivi-
duare 1e st'mde migliori ai fini di una ripresa
demooIìatka nel nostro Paese, senza appro-
fondire le oondizioni nelle quali ci siamo tro~
vati ad operare in passato e che tallrvolta
hanno creato seri motivi di pl'eoccupaziane,
di aHarme, di riflessione.

Dobbiamo intanto ricordare che ci sono
state le elezioni anticipate. La .p'I1eoedente
legislatura cioè non si è conclusa normal~
mente. La Democrazia oristiana, come è no~
to, non si feoe sostenitrice delle elezioni an~
tidpate, ma non si sottrasse alle proprrie
responsabHità. Ci fmono, aUa vigilia delle
elezioni, tentativi che si rrivelarono infrut-
tuosi per ristabilire su posizioni di chia~
rezza ,i rapporti ha i rpa:rtiti della coalizione
di governo. Successivamente l'onorevole An-
dI'eotti capeggiò un Governo monocolarre che
svolse un'utile ed essenziale funzione non
solo per l' ol1dÌiIla:to svolgimento della cam~
pagna elettorale, ma pel1chè quel Governo
ha conoorso a ristabilire un clima di fiducia
e di consapevolezza demooratka.

La campagna eleHorale 'Si aprì con il ri~
conoscimento del deterioramento e della
orisi del centro-sinistra da parte degli stessi
protagonisti di quella politica. Potrei lun-
gamente citare una serie di dichiarazioni
di esponenti t'l'a i più quaHfiçati delle forze
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del ceJJJtro-sini'stra che, !prima e durante la
campagna dettarale, sottolinearono l'esau-
rimentO', a lODO giudiziO', di quella farmula.
Nan iJJJteI1Jdiamo qui analizzare l'esperienza
de1Ja passata legislatura; ,riteniamO' davera-
sa rperò riconascere e sattolineare che nella
passata iLegislatura suJ teDJ:1ena dellel'ealiz-
zaziani di gaverna e dell'iniziativa parla-
mentare si sano conseguiti dsultati n0'tevoJ-
mente pasitirvi.

L'aziane di governo e l'attività parlamen-
tare, nella passata rlegislatuna, hanno però
finiba con il :risentire del clima politica ge-
nerale e degli atteggiamenti delle torze po-
litiche e saciali. Qual è stata il quadro po'-
Jitioa ohe ha caratterizzata, can i 'Suoi aspet-
ti negativi, :la Legislatura del 1968? Varrei
semplicemente far natare: le eleziani del
1968 cailJJJcisero can una scanvolgimenta che
sernbrò investire tutta la sodetà europea,
quella ooddentale e quella orientale: la can-
testaziane giavanile, aperaia e studentesca,
sem brò mettere in discussiane tutti gli equi"
libri politici fatilcosamente realizzati dapa
il seconda gl1ande canflitta mandiale. A can-
elm,iane di quella legislatura, c'è da registra-
re un'affermaziane del neafasdsma.

La tendenza che andava manÌifestandasi
in termini di ravesciamenta di situaziani ~

che ebbe una sua preoccUlpante espressione
neUe eleziani del 13 giugnO' 1971 ~ nOln può
es!sere valutata con semplidsma e sulla base
di schematici e eamadi maduli inteI1p'I'eta-
ti vi.

L'inizio della Jegislatura del 1968 è carat-
terizzata dal dilsimpegna e dalla scissiane
del Partita sacialista unificata, da una si-
tuaziane palitica generale oonfusa, a oui si
aggiungeva una ipveaocUlpante situaziane eoo-
namica.

Il ministro Gialitti ricanasceva, in una sua
canferenza stampa, che la praduziane indu-
striale nella prima fase del 1971 aveva regi-
strata un regressa del 3 per centO' rispetta
al carri spandente periada dell'annO' prece-
den1e, più accentuata nei settari manufat-
turieri: il 3,6 per centO'; che per la prima
valta da 10 anni gli addetti all'agricaltura,
invece di diminuire, stavand aumentandO' e
che in 5 mesi c'eranO' state centamila are
a cassa integraziane.

12 LUGLIO 1972

Successivamente il ministrO' Gialitti, fa-
cendO' un quadra più generale della situa-
ziane, disse che i dati sulla accupaziane era-
nO' preaccupanti: «Si risente tuttara della
scassane dell'autunnO' sindacale, mentre l'an-
damentO' ecanamica nell'annO' successiva (il
1971) è stata candizianata da una fase di
canflitti di lavara e dalla crisi sui mercati
finanziari }}.

«Ci si attendevanO' effetti pasitivi}} ~

aggiunse il MinistrO' ~ « anche in materia
cangiunturale dalla palitica delle rifarme,
nella misura in cui patevana allentare le ten-
siani saciali. Purtrappa }}

~ è sempre il Mi-

nistrO' sacialista che parla ~ «nan si può
dire che vi sia stata, nel carsa del 1970 e

pO'i ancara nel carsa dei primi mesi di que-
st'annO', un andamentO' delle latte di lavara
caerente can l'avvia delle rifarme e caeren-
te altresì can una strategia di avvedutO'
cansalidamenta delle cansiderevali vittarie
sindacali dell'autunnO' del 1969. Per uscirne,
l'unica via è risalire a fattari capaci di de-
terminare la ripresa produttiva, e ciaè all'in-
vestimentO', alla piena utilizzaziane degli im-
pianti, all'incrementa della praduttività, al-
l'espansiane della damanda interna }}.

Questa analisi e queste indicaziani nan
trO'varana cansensi sufficienti e farze ne-
cessarie per essere partate avanti.

La situaziane dell'ardine pubblica, in quel
periadO', nan deve essere qui da me rieva-
cata nei sua i particalari. Preaccupaziani, ten-
siani, paure sana aspetti e mO'menti di una
situaziane che tutti ricardiama e che iO' ri-
chiama semplicemente per memaria.

Quale rispasta ~ eccO' il punta ~ è

stata data dalle farze palitiche alla vigilia
delle eleziani del 13 giugnO' del 1971? Quale
è stata la valutaziane dei fenameni nuavi

~ alcuni preaccupanti ~ che caminciava-

nO' a manifestarsi nella sacietà nazianale?
Qual è stata l'atteggiamentO' can cui farze
palitiche papalari, rappresentative nel na-

strO' Paese, hannO' affrantata quella prava?
OsserviamO' che i camunisti, can sarpren-

dente mancanza di realismO', puntanO', an-
che eon tani di trianfalisma, alla canquista
di eletta rata gravitante nell'ambita dei par-
titi demO'cratici. Da parte sacialista si pra-
spettanO', in quelle candiziani, nuavi equili-
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bri ai quali associare nel tempo anche i co~
munisti.

Un osservatore e sostenitore della politica
di centro~sinistra dirà che, non facendm.i
cose nuove, si inventavano parole nuove.
Amendola. .. .

P E R N A Le avete inventate anche
voi le parole nuove.

S I G N O R E L L O. È naturale: ognu~
no inventa le sue parole, e voi comunisti
di parole ne avete inventate per lunghi anni.
Ora si tratta di vedere quali di queste pa~
role hanno un fondamento nella realtà po-
litica e la rispecchiano e quali, invece, co-
prono ipotesi politiche se non altro assai
discutibili.

P E R N A Tra queste certamente VI
sono le convergenze parallele.

S I G N O R E L L O. Infatti le con~
vergenze parallele possono offrire spunti di
riflessione, forse non a voi ma ad alcuni
gruppi democratici che in questa circostan~
za hanno un atteggiamento critico nei nostri
confronti.

A proposito dei nominalismi sarà bene
dunque citare Amendola. «Un altro erro~
re» ~ sostenne l'esponente comunista ~

« delle forze di sinistra deriva dalla scarsa
conoscenza della realtà italiana ». E aggiun~
se: «Paghiamo lo scotto di un vecchio
vizio, il gusto delle astrattezze ideologizzan-
ti, delle discussioni che non partono dal
concreto della realtà ».

La campagna elettorale del 13 giugno ~

a nostro avviso ~ fu affrontata da forze
politiche e da gruppi qualificati, verso i
quali abbiamo il massimo rispetto, senza
la dovuta consapevolezza dei rischi che cor~
reva il nostro Paese, dei fermenti negativi
che cominciavano ad agitarsi nella nostm
società, delle tentazioni di carattere autori-
tario che si profilavano.

I risultati elettorali del 13 giugno regj~
strarono l'esistenza nel nost:!1OPaese di un
pericolo di destra di cui molti non si fece~
ro carico.

E anche intorno a quei risultati si discU'>~
se ~ a parer mio ~ in modo insufficiente.
Non si fece un esame abbastanza approfon~
dito dell'atteggiamento di forze e di gruppi
che, in quella circostanza, diedero il loro
suffragio alla cosiddetta destra nazionale.
Intendo dire quelle forze che sarebbe errato
qualificare fasciste, ma che tuttavia riten-
nero, indirizzandosi a destra, di aver trovato
la soluzione ai problemi aperti dall'attacco
violento e organizzato al sistema rappresen-
tativo da parte di gruppuscoli dell'estrema
sinistra e dell'estrema destra e dalle incer~
tezze che sono affiorate anche nell'ambito
democratico, alcune componenti del quale
sembrava che preferissero discussioni spes-
so velleitarie.

La Democrazia cristiana aveva in tempo
denunciato alcuni pericolosi sbandamenti av~
vertibili nell'opinione pubblica. Ma tale po~
sizione venne giudicata strumentale. Con~
sapevole della delicatezza della situazione,
il nostro segretario del partito, nella riunio~
ne della direzione del 24 giugno 1971, rile~
vò la possibilità di una spaccatura della
nostra società in termini classisti. La De-
mocrazia cristiana, confermando in quella
circostanza la sua posizione centrale, si im~
pegnava ad evitare insanabili lacerazioni e
mortali contrapposizioni. Era però necessa-
rio ~ venne sostenuto dall'onorevole For-
lani ~ che il centro-sinistra ritrovasse una
base comune, una ragione di solidarietà che
non fosse solo occasionale o dettata da esi-
genze di aritmetica parlamentare, ma sca-
turisse da un riesame dei problemi concreti
e dei pericoli che erano di fronte al Paese.

A queste preoccupate valutazioni quale ri-
sposta fu data da alcuni partiti di governo
ed in particolare dal Partito socialista ita-
liano? Si rispose che non c'era niente da
rivedere anche perchè il Partito socialista,
in quella éircostanza, aveva ottenuto risul~
tati elettorali giudicati positivi.

In sede di analisi ~ che cercammo di ap-
profondire il più possibile ~ dei risultati
elettorali del 13 giugno 1971, fu avanzata
da tal uno l'ipotesi che, in definitiva, alcuni
gruppi politici ~ anche tra quelli che col-
laboravano con la Democrazia cristiana
non fossero molto rammaricati di quei ri-
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sultati, in considerazione della flessione di
voti subita dal nostro partito. Rigettiamo
per noi e per gli altri una simile interpre~
tazione dei risultati del13 giugno 1971. NOll
c'è dubbio, però, che di tanto in tanto sem~
bra affiorare, anche tra le forze di sicura
ispi razione democratica, una sorta di desi~
derio di vedere indebolita elettoralmente la
Democrazia cristiana, se non addirittura di
poter registrare eventuali e per loro auspl~
cabili fratture interne al nostro partito.

Ora, noi sappiamo che in una libera com~
petizione elettorale ogni forza tende ad ac~
crescere i propri suffragi ed i propri con-
sem,i e che ogni confronto elettorale com~
porta conquiste o arretramenti, non tanto
sulla base di aspirazioni, di desideri, di
astratte valutazioni, ma in rapporto alla ca-
pacità di ciascun partito di collegarsi, inter-
pretandoli, ad interessi, esigenze, tensioni
che si esprimono e si manifestano nella co-
munità nazionale.

La Democrazia cristiana ha dimostrato,
anche in modificate condizioni generali,
ql:ando si sono ~ ad esempio ~ alimen~

tati ed incoraggiati gruppi della cosiddetta
dissidenza cattolica, di avere collegamenti
profondi con operai, contadini, artigiani,
piccoli e medi imprenditori, commercianti,
lavoratori autonomi, professionisti, impiega~
ti e funzionari, con gli ambienti della scuo~
la, della cultura, della scienza, dell'arte, del~
lo sport, dello spettacolo. La Democrazia
cris1iana ha dimostrato, ancora una volta,
di essere un grande partito popolare in virtù
di Llna sua autonoma capacità d'iniziativa
politica che trova larghi consensi ed ade~
sioni anche in gran parte della gioventù
italiana.

Questa sua grande forza popolare la De~
mocrazia cristiana l'ha sempre posta al ser~
vizio di un disegno preciso e chiaro: quel-
lo dello sviluppo democratico del Paese.
Essa non ha mai cercato di gestire in modo
esclusivo il potere, anche quando il respon~
so elettorale gliela avrebbe consentito. (Tra
parentesi mi sia concesso di respingere fer~
mamente alcune interpretazioni storiche, or
ora sostenute da un oratore dell'opposizio~
ne. ]~ vero che nel nostro Paese il p:wcesso
unitario è stato faticoso e difficile, ma è

anche vero che i cattolici ~ dai primi de~

cenni del nostro secolo converrebbe par-
lare di democristiani ~ nel momento in
cui cominciarono ad organizzarsi in forza
politica, hanno messo a disposizione del
Paese tutta la loro capacità di rappresen~
tanza e hanno difeso con coerenza e fedel-
tà gli ideali dello Stato democratico, laico
e libero).

Noi perciò, sulla base di questa nostra ca~
ratteristica essenziale, abbiamo adottato la
linea di collaborazione democratica non co~
me un momento tattico della nostra politica,
ma come consapevole scelta collegata alle
esigenze di crescita democratica e di svi~
luppo civile della comunità nazionale. La no-
stra scelta, dunque, deriva da un esame del~
la situazione storica del Paese, dal modo
in cui la nostra società unitaria si è for~
mata, dal modo in cui vari gruppi sociali
si sono manifestati e continuano a mani-
festarsi, dal modo in cui in questa realtà
odierna essi si articolano in un pluralismo
eccezionale.

Ed è proprio in relazione a questo nostro
convincimento che ~ pur a costo di sa~
crifici, compatibili con la sicurezza demo-
cratica ~ anche quando a molti parve im-
praticabile una politica di collegamento de~
mocratico, la Democrazia cristiana con te~
nacia, con senso di responsabilità, ha perse~
guito il disegno di collaborazione tra le for~
ze che ponevano alla base del loro impegno
politico la salvaguardia degli istituti demo~
cratici consacrati nella Costituzione repub~
blicana.

Ci si chiede perciò a quale logica politica
ha risposto e risponde il desiderio di al-
cuni democratici di vedere diminuita la
forza elettorale della Democrazia cristiana,
al di fuori di un disegno, che sarebbe le-
gittimo ed auspicabile, di alternativa de-
mocratica.

Abbiamo qui sentito molti ed interessanti
discorsi, alcuni estremamente chiari. Si chie-
de l'alternativa alla Democrazia cristiana
non in termini di alternativa di potere ma
in termini di alternativa di regime. È una
posizione più che logica. Noi ci domandia-
mo se al di fuori di questa logica della al~
ternativa di regime, nelle condizioni politi-
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che italiane, sia possibile realizzare effica~
cemente una alternativa democratica alla
Democrazia cristiana senza aprire, sia pure
involontariamente, il varco e le porte alle
forze che tendono alla disgregazione e al
ribaltamento dello Stato democratico.

La Democrazia cristiana è seriamente im~
pegnata perchè si creino in Italia condi~
zioni oggettive di alternativa di potere. Al
di là di quello che si può pensare, siamo
consapevoli della atipicità del nostro siste~
ma. Vorremmo che lo schieramento demo-
cratico fosse talmente ampio che l'alterna-
tiva di potere alla Democrazia cristiana fos-
se un' operazione normale come in tutti i
sistemi di consolidata democrazia.

Oggi, purtroppo, nel nostro Paese queste
condizioni di alternativa democratica non
esistono. Ecco perchè la Democrazia cri.~
stiana, per evitare irrigidimenti del siste-
ma, per scoraggiare velleità integraliste, per
aprire nuove possibilità, per creare nuove
condizioni allo sviluppo democratico del
Paese si è fatta portatrice, sostenitrice del-
la politica di collaborazione democratica che
abbiàmo perseguito e perseguiamo con in-
sistenza, per profondo convincimento.

Credo che la presenza di questo grande
partito democratico che è la Democrazia cri-
stiana, abbia avuto una parte non secon-
daria nell'evitare la spaccatura verticale del
Paese, nell'evitare la rissa civile, la radica-
lizzazione della lotta politica. La Democra-
zia cristiana «ha bloccato un processo di
progressiva rottura dell'equilibrio democra-
dco e costituzionale ».

La Democrazia cristiana, continuando nel-
18. sua tradizione sturziana e degasperiana,
impegna nella difesa del sistema democrati-
co la più ampia ed articolata forza politica
esistente nel Paese, svolgendo una insosti-
tUlbile funzione di garanzia democratica e
di sicurezza per lo sviluppo ed il progresso,
nel~a libertà, della comunità nazionale.

Sorprende inoltre che da più parti si ten~
ti dl imporre alla Democrazia cristiana volto
c caratteristiche non propri. Gli abiti della
svolta a destra che alcuni, per loro como-
dità, vorrebbero farci indossare li lasciamo
volentieri nel bazar dei nominalismi tanto

cari non solo alle opposizioni antidemo-
cratiche.

L'impegno per la difesa ed il consolida-
mento della libertà e della democrazia nel
nostro Paese, la ferma volontà di portare
avanti una politica di progresso e di svilup-
po, la vocazione di pace sono componenti
ineliminabili ed essenziali del modo di es-
sere, della natura stessa della Democrazia
cristiana.

Siamo e restiamo una grande forza demo-
cratica, popolare, antifascista, antitotalita-
ria. In virtù di questa forza, di queste sue
tensioni civili, di questa sua capacità rap-
presentativa, la Democrazia cristiana eser-
cita un ruolo importante nella vita della so-
cietà italiana.

È singolare poi che taluni non si ren-
dano conto che i tentativi di creare rap-
porti privilegiati con questa o con -quella
pane della Democrazia cristiana o, peggio,
le tentazioni a volte affioranti di provocare
fratture interne si scontreranno, nei momen-
ti politicamente decisivi, con l'unità, lo spi~
rito di solidarietà, con il senso di responsa-
bilità di tutti i democratici cristiani. La col-
laborazione, i dialoghi, i confronti e le
distinzioni si realizzano con questa Demo-
crazia cristiana, con tutta la Democrazia cri-
stiana.

Con riferimento al quadro politico della
passata legislatura, la Democrazia cristiana
cerlo non si sente immune da colpe.

Durante la campagna elettorale, abbiamo
riconosciuto con franchezza le nostre respon-
sabilità, le nostre ll1sufficienze. AbbIamo
anche indicato quelle che ritenevamo fosst'~

l'O responsabilità di altre forze politiche ed
anche del Partito socialista italiano. La no-
stra polemica con quel partito si è svolta
con l'intendimento di aprire un confronto
chiaro e onesto. Se il tempo lo permettesse,
potrei documentare come la Democrazia cri-
stiana abbia iniziato la sua propaganda elet-
torale formulando proposte costruttive per
garantire la democrazia, per promuovere il
progresso, per cooperare ad una politica di
pace. La Democrazia cristiana in campagna
elet+orale ha confermato ~ e potrei ampia-

mente documentar1o ~ la sua profonda, in-
concilIabile distinzione con il Partito comu-
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nista. La Democrazia cristiana ha ribadi~
to il suo fermo, negativo, critico atteggia~
mento nei confronti del Movimento sociale
itaIiano. Ha evitato, per quello che la ri-
guardava, di portare attacchi ai partiti con
i qttali per anni si erano condivise responsa-
biLtà di governo.

Se non temessi di aprire polemiche e,
data l'ora tarda, di sottrarre altro tempo alla
pa2.ienza degli onorevoli colleghi, potrei do-
cumentare altresì come la propaganda del
Partito socialista italiano sia stata partico-
larmente aggressiva nei confronti della De~
mocrazia cristiana. Ricorderò solamente che
in nessun momento la Democrazia cristiana
ha invitato gli elettori a non votare per altri
partiti democratici.

Al di là delle polemiche, al di là delle con-
testazioni, quale è stato il discorso politico
della Democrazia cdstiana agli elettori ita-
liani? Senza richiamare tesi che sono note
per essere state sviluppate di recente nella
campagna elettorale, ricorderò !'impegno pri~
maria della Democrazia cristiana di salva-
guardare la democrazia italiana dall'assalto
concentrico dell'estrema destra e dell'estre-
ma sinistra. Fermo è stato il nostro no al
comunismo; fermo è stato il nostro no al
fascismo. A questo proposito, e in relazione
ad alcune affermazioni del senatore Parri,
vorrei ricordare che la nostra contrapposi-
zione ferma e decisa al fascismo, anche sulla
scia dell'insegnamento degasperiano, si col-
lega pEre alJa nostra battaglia contro il co-
munismo, perchè sappiamo che questa bat-
tagJia si vince solo da posizioni rigorosa~

mente democratiche. Il comunismo, allor-
quando si incontra con forze reazionarie di
destra può vincere la sua battaglia; il co~
munismo soccombe quando è costretto a mi~
surarsi con forze autenticamente democra~
tiche. (Interruzione dall'estrema sinistra).

Questa è la battaglia che stiamo conducen-
do. Siamo riusciti ad ottenere risultati e con-
sem.!. E grazie a questa battaglia, che per
quaoto ci riguarda porteremo avanti anco~

-'a i.! futuro, il Partito comunista non è al
governo del Paese.

P E R N A. Non è una risposta!

S I G N O R E L L O È una risposta
nel senso che continuiamo a fare questa
battaglia democratica con serietà, senza ot-
tusità e con la consapevolezza che non la
si vince in un solo giorno. Il Partito comu-
nista non è un partito di piccole propor~
zioni o senza alcuna tradizione. Ci misu-
riamo e continueremo a misurarci. Noi vo-
gliamo ribadire in ogni caso la nostra po.
sizione rigidamente ed autenticamente de-
mocratica.

Manifestammo, in campagna elettorale, Je
nostre preoccupazioni per la situazione eco~
nomica e indicammo i modi per una ripresa
di quello sviluppo economico che condizio-
na, essendone a sua volta condizionato, ogni
seria politica di riforma. Confermammo il
nostro proposito di ricercare le più ampie
collaborazioni democratiche, senza farei li-
mitare da scelte pregiudiziali e definitive.
Sollecitammo al nostro interno e alle altre
forze democratiche chiarimenti in materia
di sicurezza democratica e in tema di rap-
porti con il Partito comunista. Dicemmo
di considerare il nostro discorso agli elet-
tori un impegno preciso da rispettare non
solo in campagna elettorale, ma anche dopo
le elezioni. E coerentemente a quegli impe-
gni (non si può dire agli elettori una cosa
per poi fame un'altra) ~ sottolineo qui con

compiacimento il riconoscimento che ha '10-
~ Juta fare alla Democrazia cristiana ed al
Governo presieduto dall'onorevole Andreot~
ti il senatore Parri, quando ha parlato della
r~oerenza con quella che era stata la impo-
stazione della campagna elettorale ~ di fron-
te al perdurare di situazioni minacciose per
l'avvenire della democrazia italiana, la De~
mocrazia cristiana ha rivolto un appello a
tutte le forze politiche democratiche Del' tro~
vare la possibilità di concorrere insie~e aHa
direzione della vita politica del Paese.

Le risposte date all'appello della Demo-
crazia cristiana sono troppo recenti perchè
ci si debba soffermare su di esse. Ricorderò
semplicemente che il Partito socialista de~
r1ocratico ribadì il suo desiderio, la sua vo~
lontà di ricostituire la formula di governo
di centro~sinistra, purchè fosse il centro~si~
nistra di originaria ispirazione: delimitazio-
ne della maggioranza, scelte omogenee a
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quelle nazionali nelle regioni e negli enti
locali, eccetera. Non mi soffermo sulla ri-
sposta del Partito socialista a questa impo-
stazione e sul resto, poichè, nel corso della
discussione e prima ancora dallo stesso ono-
revole Presidente del Consiglio, è stata fat-
ta ampia cronaca dei tentativi esperiti ai
fini della formazione del Governo.

Ora questo Governo, risultato di un pro-
cesso difficile, si è presentato alle Camere
con una piattaforma politica seria e demo-
cratica.

Governo, Camere e forze politiche si tro~
vano di fronte ad un intreccio complesso di
problemi della società nazionale che pre-
senta aspetti preoccupanti e pericolosi per
l'avvenire delle libere istituzioni del Paese.
L'analisi della situazione economica è stata
fatta ampiamente: tutti riconoscono le con-
dizioni di difficoltà, non solo congiuntura-
le, ma strutturale, in cui versa la nostra eco-
nomia. In sede comunitaria ci si preoccu-
p:1 che alla lunga, come ha detto il Vice Pre-
~idente della Commissione esecutiva, gJi
europei non possano più viaggiare su un
carro trainato da sei cavalli, di cui cinque
tirano da una parte tutti insieme e uno,
quello italiano, tira invece dalla parte op-
posta.

:Non mi soffermo sulla situazione dell'or-
dme pubblico, che tutti riconoscono diffi~
cile e delicata. Tuttavia non vorrei che una
tentazione ci prendesse nell'esaminare lo sta-
to dell'ordine pubblico nel Paese.

È certo importante non trascurare ~ e

mi p<:uoeche giustamente non vengano trascu-
rate ~ le piste nere. Essenziale è individua-
re tutte le piste delle insurrezioni, degli as-
salti, dei tentativi di disgregazione dello Sta-
ta, qualunque sia il loro colore. Tutti, mag-
gioranza ed opposizione, forze di governo
e forze di non governo, dobbiamo porci il
problema dell'ordine pubblico con molta se-
rietà e senso di responsabilità.

Eccovi un articolo di {< Potere operaio}},

che non commento; titolo: «Preparare l'in-
surrezione}}. Qualche brano dell'articolo:
«Il partito che oggi vuole la classe...».

M O D I C A Lo abbiamo scritto noi
e l'abbiamo fatta davvero.

S I G N O R E L L O. Sto leggendo passi
i di un articolo senza fare commenti. « Il par-

tito che oggi vuole la classe operaia non è un
partito che costruisce, ma un partito che di-
strugge, è la necessaria discontinuità della
distruzione contro l'organico crescere della
produzione e la permanenza del dominio ca-
pitalistico in essa. Il radicamento di massa
delle organizzazioni rivoluzionarie si svilup-
pa dunque e può solo svilupparsi con carat-
teristiche di questo genere: solo una nuova
ondata di capacità sovversiva e distruttiva
delle masse può dare sfogo all'ansia di par-
tito; solo la direzione operaia (dell'odio ope-
raio contro il lavoro) può d'altronde garan-
tire della capacità sovversiva e distruttiva
delle masse».

Siamo in un momento carico di rischi e
di pericoli, in cui si agitano rigurgiti anti-
democratici, torbidi disegni, minacciosi pro-
positi che si collegano allo stesso intento,
da qualunque parte provengano: quell. di
disgregare lo Stato democratico.

La situazione economica, la vita delle isti-
tuzioni, i meccanismi dello sviluppo, le esi-
genze della scuola e della cultura, la poli-
tica europeistica e le iniziative di pace, tutto
insomma richiede oggi ~ in un quadro di
scelte responsabili ed appropriate e in fun-

: zione della stabilità e dello sviluppo demo-
~

cratico ~ una capacità di iniziative, una coo-
I: pcrazione di forze politiche, sindacali, socia-

li e culturali, una consapevolezza da parte
dell'opinione pubblica che fanno di questa
fase della politica nazionale uno dei più de-
cisivi banchi di prova della nostra demo-
crazia.

In tali condizioni la polemica di centrismo
e centro-sinistra appare quanto meno sfo-
cata. Non si tratta di seppellire formule re-
centi o di richiamarne in vita altre più vec-
chie; si tratta di superare tradizionali schc-
matismi, sorpassate distinzioni. Non bisogna
utilizzare, nelle condizioni in cui si trova
il nostro Paese, i vecchi metri di giudizio
Bisogna dare il senso della responsabilita
democratica, della presenza dello Stato, del
ruolo delle forze politiche, della funzione de]
sindacato. Bisogna far camminare la mac-
china amministrativa, recuperare tempi ed
occasIOni, corresponsabilizzare al disegno di
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sviluppo democratico forze' ed energie che
sono sufficienti per stroncare ogni tentativo
di ribaltamento degli istituti democratici. Bi-
sogna facilitare le occasioni perchè tutte le
forze democratiche si possano incontrare nel-
la comune volontà di salvaguardia della li-
bertà e di promozione del progresso civile
ed economico.

l l govel'no Andreotti si colloca in tale
prospettiva e si pone obiettivamente come
punto di riferimento delle forze democra.
tiche.

La Democrazia cnstlana sostiene il go-
verno Andreotti con fervido impegno. Il pro-

gl'a mma esposto alle Camere risponde pie-
namente alle esigenze dell'attuale eccezio-
nale situazione. Non mirabolanti e velleita-
rie costruzioni, ma provvedimenti ed inizia-
tive che, attuati, potranno facilitare la ri-
pre'sa generale, condizione indispensabile per
nuovi balzi in avanti.

C'è soprattutto nel pr9grammà dell'ono-
revole Andreotti una viva tensione civile.
Il richiamo, per mal ti di noi assai sugge-
stivo, ad un momento costituente amplia,
al di là dell' esposi2,ione programmatica, il
respiro dell'impegno governativo, sollecitan-
do stimoli e apporti e confermando, se ce
ne fosse stato bisogno, !'impegno di portare
avanti un serio e deciso disegno democrati-
co che escluda gli isolamenti e gli arrocca-
menti, ma escluda pure, perchè incompati-
bili, le manovre e le iniziative che tendano
a minare le fondamenta dello Stato demo-
cratico.

Un'attenta considerazione del momento
costituente al quale si è richiamato l'onore-
vole Andreotti permette di cogliere, insieme
aUe esigenze maturate dalla più recente espe-
rienza, riflessioni, indicazioni e sollecitazio-
ni che sono patrimonio di tutte le forze d('-
mocratiche.

Il problema dell'amministrazione pubbli-
ca e delle regioni, ad esempio, è di tale im-
port anza ai fini della democrazia nel no-
stro Paese che basterebbe la sua soluzione
per qualiHcare una legislatura e per giusti-
ficare uno straordinario impegno di tutte
le forze politiche

Le due ultime legislature sono state deter-
minanti ai fini de1]'attuazione dell'ordina.

mento regionale; nella quarta legislatura è
stata approvata la legge elettorale e nella
quinta legislatura è stata approvata la legge
.cont,enente i pdmi provveddmen:ti finan1Ji:ari
.e la dellega al gov,elr'no !per l'ema:n:azione dei
decreti legislativi di trasferimento delle fun-
zioni amministrative ai vari settori di com-
petenza regionale.

Il Gover1ThO ha pienamente adempiuto
tale compito, malgrado le notevoli difficoltà
che un'opera di così rilevante importanza
presentava; esso lo ha adempiuto con note-
vole anticipo sulla data di scadenza della
delega e con completezza; i decreti di trasfe-
rimento sono stati, infatti, emanati per tut-
te le materie di competenza regionale; di ta-
le tempestività e completezza va dato atto
,al Ministro per l'attuaziOlne del:le ]1egi'Ù'nied

.a tutti glli altmi membri dell Gabinetto che
hanno collaborato con la piena consapevo-
lezza dell'importanza di tale forma di de-
centramento. ai fini della riforma delle strut-
ture amministrative dello Stato, per il cui
completamento il Governo ha chiesto la pro-
roga dei poteri delegati.

La creazione dell'ordinamento regionale
costituisce infatti un momento fondamentale

~ ed al tempo stesso un presupposto
~

della riforma dell'apparato statale. Le re-
gioni ~ organismi non contrapposti allo

St1a1to, pe]1chè SOThO esrse srtesse ,]1appresen-

tative dello Stato come l'articolo 114 costi-

tuzionale dice chiaramente ~ debbono rea-
lizzare nuove forme di tutela dei pubblici
interessi e nuove forme di partecipazione
dei cittadini e delle altre collettività; anche
III questo senso la definizione di fase costi-
tuente appare particolarmente espressiva
di nuovi contenuti che maturano, non soltan-
to nell'ordinamento giuridico, ma soprat-
tutto nella coscienza sociale.

l decreti di trasferimento delle funzioni
sono stati da parte di taluno criticati come
insufficienti e come espressioni della ten-
denza della burocrazia statale a conservare
al centro la maggiore possibile quantità di
poteri.

La Corte costituzionale, che è stata adita
dalle regioni, dirà in proposito la sua auto-
revole parola. Ci sembra però che non si
possa disconoscere che i risultati sono di no-
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tevoli proporzioni perchè il trasferimento
.delle funzioni ha inveSl1Jito seNoni di rillevante
iropoI1tanZJa, oonsenrtendo alle regioni di in~
nOVlare con proprie leggi la vigente disci~
plina legislativa e perchè tale trasferimento
è stato completato dalla delega alle regioni
dei poteri amministrativi residui nelle ma~
terie che l'articolo 117 costituzionale non at~
tribuisce alla competenza regionale. Tali de~
creti hanno, quindi, operato un trasferimen~
to di dimensioni veramente ampie che in ta~
luni casi ha privato l'apparato statale della
totalità o di grandissima parte delle pro~
prie strutture periferiche. Si pensi, al ri~
guardo, che il Ministero della sanità non ha
più alcun organo periferico, talchè anche
nel futuro le funzioni statali da svolgere in
proprio dovranno essere necessariamente
delegatea:Ue regiolllii (ne è un eSffiDlpio re~
cente il provvedimento sui prodotti biode~
gradabili) e che altri dicasteri che operano
in settoI1i caI1dine, qUiali i>l Min,ilst,elro dei la~
vari pubblici, il Ministero dei trasporti ed
il Ministero dell'agricoltura, hanno perduto
gran parte dei propri ~organi periferici.

Di fronte alle dimensioni veramente no~
tevoli delle attrribuzioni1Jra:sferlite wl,le re:gio~
ni, l'identificazione dei settori che avrebbero
dovuto essere inclusi in tale complesso o
ohe, attrihui,ti per ddega, awebbero !invece
dovu1Jo essere inid1UiSritua le marJ:,erie di com~
petenza propria, appare come un'osserva~
zione di dettaglio, certamente fondata, ma
non idonea ad alterare l'equilibrio dell'in~
sieme.

,La fase cos1Jirtuente delle rregioni, dell resto,

non è esaurita ed al suo completamento, alla
rimozione delle insufficienze potranno insie~
me cooperare il Parlamento ed il Governo.

Da quanto ho detto appare evidente che
l'attuazione dell'ordinamento regionale, con
il trasferimento delle competenze, del perso~
naIe statale e dei fondi stanziati in bilancio
.per l'esemiZJio di tali funzioni, eI1a il presup~
posto necessario per la riforma della pubb1i~
ca amministrazione. La ristrutturazione dei
ministeri perr l'eselJ1Oizio dellle funzioni r<ima~
ste statali, la redistribuzione di tali funzioni
nel loro ambito, la revisione dei ruoli orga~
nici, dovevano necessariamente seguire il
tlrals£erimerito deUe competenze .alle \I1egioni.

Le vicende politiche di questi ultimi mesi,
caratterizzate da complesse crisi di gover~
no, dallo scioglimento del Parlamento e dal~
le elezioni politiche sono spiegazioni suffi~
cienti per la mancata emanazione di provve-
dimenti delegati in questa materia e giusti~
hcano la richiesta di proroga formulata dal
Governo.

L'aiocenmo alBa I1iforma della pubbl:Uca am~
ministrazione consente UJll'ruiheriore rimes~
sione.

Non c'è dubbio che taluni fondamentali
settoI1i pI1odutti,v1i hanno, subìto a:I1resti a cau~
sa di leggi che, al fine di eliminare aspetti
negativi della precedente disciplina, hanno
creato delle strozzature che sono state la
causa dell' arresto di tutto il settore (edilizia).

Evidentemente in questi casi vi è stata
una scelta di mezzi inadeguati rispetto al fi~
ne e ciò impone a noi, membI1i d~,l Parla~
mento, una attenta riflessione.

Tuttavia, è ormai opinione largamente dif~
£Usia che la mancata operativiltà di molte
leggi, oon il oOIl!slegueIl!te vertiginoso aumen-
to dei residui di bilancio, sia da ricondursi
alla vetustà delle strutture della pubblica
ammim:iistrazione e dei metodi di azione che
le sono congeniali. La mancata approvazione
della legge generale sull'azione amministra~
tiva ha impedito quindi di conseguire non
soltanto la tutela ~ nel corso del procedi.~

mento e non, dopo l'emissione del provvedi~
mento ~ dei diritti e degli interessi dei pri~
vati, ma altresì il rinnovamento delle pro~
cedure amministrative.

Profonde innovazioni si rendono necessa~
rie, però, anche nella struttura delle ammini~
strazioni centrali. Su questo tema la diagno~
si è ormai precisa e non occorre indugiarvi.
Basta ricordare che il documento program~
matico preliminare che offre gli elementi
per J'impostazione del programma economi~
co nazionale 1971~75 ha già individuato la
necessità che l'amministrazione centrale ven~
gs riorganizzata in senso funzionale rispetto
ai COlIIliP~tidia assolvere in modo da assicura~
re il loro consegiUimento in tempi di esecuz:io~
ne molto solleciti. A tal fine esso ha indi~
cato la necessità di superare l'attuale asset~
to dell'organizzazione amministrativa fon~
dato ISUiLlacommistione dei compitli di indi~
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rizzo con quelli operativi; sistema che impe~
disc e che si realizzi la prevalenza degli indi~
rizzi espressi in sede politica rispetto alla
struttura amministrativa che deve attuare
gli interventi.

L'amministrazione dorVirà, quindi, essere
riorganizzata attuando un efficiente sistema
di amministrazione funzionale e differenzia~
ta iQ qualI e esige ohe, a livello oentrale, elssa
pI10vveda ail['emanaz1oLne di iinJdirizzi ed al
coordinamento delle iniziative che devono
,essere a1!tuate Than soh1anto da:lle iJ1egi'Oni,ma
daBo stessoappararto ohe realizZJa Ie iniZJiati~
ve di comlPetenza stlatale.

Le leggi delega per la riforma della pub~
bI1ioa amIillinilstnazione (28 ottDbre 1970, nu~
mero 775 ~ legge 18 marzo 1968, n. 249) già
contengono delle utili indicazioni in propo~
sito. Prevedono infatti la revisione dell'appa~
rato amministrativo dei mini:Slteri per sop-
primere le direzioni generali e gli uffici non
piÙ necessari in conseguenza del trasferimen~
tD a:Ue l1egi'Oni delle funzioni di [OI'O CDmpe-
tenza e quelli non rispondenti ad un rigoroso
criterio di funzionalità e che danno luogo
a duplicazioni di servizi. Per conseguire que~
sto fine si dovrà sempre tendere alla sem~
plifi cazione ed allo snellimento delle proce~
dure, in modo da rendere quanto più possi~
bile sollecita ed economica l'azione ammi~
nistrativa, e a tal fine dovrà realizzarsi, tra
l'altro, l'eliminazione delle duplicazioni di
competenze, dei concerti non necessari, dei
pareri, dei controlli e degli adempimenti in

geneI'e che non Sli:arnoeSlsenziiallà.per una arde~
guata valutazione del pubblico interesse o
per la consistente tutela degli interessi dei

cittadini.

Anche per quanto attiene alla responsabi~
lizzazione delle strutture pubbliche, in ordi~
ne all,mggiullligimento degli obiettli,vi astSegna-
ti, Ie predette leggi attUlalllo i pr1ndpi conte-
nuti nel documento programmatico affer-
mando che i dirigenti sono «responsabili
Sia dell' osservanza degli indirizzi poli tico~
ammini:stm:tivli emanati diall GDVeI'nO, sia
della rigorosa osservanza dei termini di pro~
cedimento previsti dalle disposizioni di leg-
gi o di regolamenti, sia del conseguimento
dei risultati ».

Il carattere innovatore di queste disposi~
zioni è evidente. Ad esse dovranno far se-
guito, m connessione con la responsabilità
per il mancato conseguimento dei risultati,
nuove norme per la disciplina dei controlli i
quali dovranno tendere a verificare la ri~
spondenza dell'attività amministrativa agli
indirizzi emanati in sede di programmazione
economica ed alle decisioni prese nel corso
dell'attività legislativa piuttosto che il con-
wolLo, atto per altto, di legtittimhà o di me~
rito che non consente valutazioni di sintesi
sul piano politico.

A tali iniziative deve far seguito la rifor-
ma della legge di contabilità di Stato che de~
ve essere ristrutturata secondo princìpi ra~
dicalmente nuovi di cui l'indagine conosci~
tJirva, Sivd1ta pnesso La Commilslsione bilarndo
della Camera dei deputati, ha offerto le li-
nee. PdndlPÌ ohe, !riilgul3Il1dandDfra il'1a[rtrr'Oun
nuovo rapporto tra leggi di spesa, bilancio
e programmazione, determinano la capacità
di opeml1e della pubblica amminilst:mzi1one
nel settore dei servizi sociali.

A questo punto credo sia necessario sof~
rermarmi su]le ulheniori £ìasi operative de[~
l'attUlazione deùl'oI1dinamen10 ;:mgionale.

Un posto di fondamentale importanza in
questa programmazione va attribuito alle
leggi cornice. La loro emanazione è postu-
lata dall'articolo 117 della Costituzione, quan-
dOl es:so afferma che le ([1eg1oni eseroirtano la
loro potestà legislativa « nei limiti dei prin-
cìpi fDndamentlwli s1abiEti dalMe leggi delll'O
Stato »; la loro disciplina è stata di recente
completata con l'ultimo comma dell'articolo
17 della legge finanziaria regionale (legge 16
m~ggio 1970, n. 281) ,illqualI e ha sandto che
tali p['incì:pi possono essere espressamente
sitJaibiiliitiper le s:ingolle materie dal leglÌsla~
torle S'tlatale, ovvero, qualora 10 Stato non li
abbia fissati, possano essere derivati dalle
leggi vigenti.

La mancata emanazione delle leggi corni~
ce non rpr:iVlaqruindi Le regioni deiHa potestà
di legiferare. Tuttavia almeno due motivi'
mititJail110in £avore de[Ja loro aprp['ovazi'One
In primo luogo l'esigenza che i rapporti tra
Stato e regioni siano impl1on1Jati a criteri
di chiarezza e di certezza, criteri che sono
concretizzati in misura ben maggiore quan-
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do i pI'li!ndpi che le regioni debbono rispet~
tare sono esplicitamente stabiliti; il doverJi
desumere dal complesso normativo esistente
comporta un processo interpretativo che
può condurre a risultati difformi e, quindi,
all'aumento del contenzioso.

Altro importante motivo che consiglia
1'emanazione delle leggi cornice è la consta~
tazione che molti settori normativi statali
slOno 'Ìi~p~mti a prinlCÌ1Ji sUlpemti che r.ifletto~
no cpncezioni vecchie di decenni; costringe-
re le regioni ad adeguiaJl1si a ,tuNi i pnincìpi
significa mortificare le potenzialità positive
dell'oI1dinamento regionale, e ci r:iJooI1dal'm-
vito a non mettere vino nuovo negli otri
vecchi. Un esempio significativo ci è offer~
to dalla legislazione in materia assistenziale;
essa ignora che la tutela della salute, la ga~
ranzia delle cure gratuite agli indigenti, la
previdenza e l'assistenza sociale costituisco~
no, secondo gli articoli 32 e 38 della Costitu~
zione, diritti dei cittadini; la legislazione vi-
gente è i1spiraba a pI1Ìndpi deil['emaI1ginazio"
ne anzichè dell'inserimento sociale dell'as~
sistito, a princìpi della discrezionalità (che
è l'apporto del diritto costituzionalmente
garantito) del settorialismo, della frammen~
tarietà dell'assistenza.

L'emanazione della legge cornice in mate~
ria di assistenza è quindi necessaria: analo~
ghe considerazioni, tuttavia, possono essere
formulate per gli altri settori di competenza
regionale per cui è da auspicare che esse
vengano poste per tutti i settori attribuiti
alla competenza regionale.

E noto che in dottrina si è discusso suIJa
funzione delle leggi cornice e mentre da al~
cuni si è sostenuto che esse hanno una fun-
zione esclusivamente delimitatrice del peri-
metro entro cui può spaziare il potere legi~
slativo regionale, da altri si è ritenuto invece
dhe esse a;bbiano funZJione progil1ammatica
ponendosi come strumento di indirizzo e di
prqpUlIls:uone ilJJeicOilJJfronti delile regioni. In
realtà ci sembra che tali indicazioni non si
neghino a vÌ<Cenda. Le lleggi oorn:ice delimi~
tano certamente la sfera normativa regiona~
le perchè la posizione del principio determi~
na l'ambito delle norme di dettaglio. Questa
però non è la loro unica funzione; esse ope~
rano una scelta dei valori di fondo che si

vogliono perseguire nei vari settori di inter~
vento dei pubblici poteri ed assolvono quindi
una funzione di orientamento delle scelte
deUe regioni. D'laltm parte, Ii[ rioo[}osci~
mento di questa funzione programmatica del
pnindpi fondamelI1ltali non può far I1Ìlt'enere
che il legÌ'sIatore sta.tale possa porTe un'am-
pia serie di norme vincolando il legislatore
regionale allo svolgimento ~ con ristretti

limiti di discrezionalità ~ dei temi da esso
posti. Questo indirizzo svuoterebbe di conte-
nuto il significato dell'autonomia normativa
de11e mgioni, qUlalle fu voLuto dai cosrtiÌtuen-
ti. In questa materia la Costituzione indica
che bisogna salvaguardare due esigenze en~
trambe essenziali: l'unità e l'indivisibilita
della Repubblica, la quale postula l'unità e
la coerenza dell'ordinamento giuridico, da
una parte, il riconoscimento delle autonomie
terr:itorilaLi ed &stiltuziona:li che esige ill plu~
mIiJsmo del[e fonti nOl1mat1ilVe e la libe:ro
espllioazione della volontà del[e comunità lo"
oali, daJl['a:ltra.

La posizione dei p6nJCÌ:p1i fondamenrtali,
st,abiJliti nelle leggi cornice, ha 10 soopo di
concilIare tali esigenze; essi pertanto, men~
tre pongono limiti invalicabili di ordine pub-
blico ai poteri regionali, determinano al
tempo stesso i fini positivi da perseguire e
quindi assolvono una funzione programma~
tica.

L'emanazione di queste leggi appare quin-
di essenziale ed è auspicabile che il Governo
provveda al più presto alla presentazione al
Parlamento dei relativi disegni di legge che
sono in corso di elaborazione ad opera di
apposita commissione ministeriale istituita
dail Mi\I1Ji'slt1mper l'at1R1!aZJione deIle regioni.

L'attuazione dell'ordinamento regionale
impone la realizzazione sul piano normativo
di altra opera che presenta difficoltà ed im-
pegno non cerrtamente infeI'iiori a queJ1li del~

l'eliaJborazi'One deJUe leggi 'oOlrnÌice. Alludo al~
l'obbligo della Repubblica di adeguare le pro-
prie leggi alle esigenze delle autonomie lo-
cali ed alla competenza legislativa attribuita
aiUe regioni; esso l'isu1ta da1l'arti'001o 5 dreHa
Costituzione, dalla nona disposizione transi~
toria della Costituzione ed è stata ribadita
dall'ultima parte dell'articolo 17 della legge
finanziaria.
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L'opera da compiere a questo fine è im~
ponente perchè non solo deve estendersi a
tutti i settori ~ senza alcuna esclusione ~

della legislazione statale; ma soprattutto
perchè impone un nuovo modo di legiferare
che non è nella tradizione dello Stato accen~
trato. L'elefantiasi della legge, la « spaven~
tevole alluvione giuridica» (contenuti, cer~
tezza, autonomia, libertà, diritti, in « Il Di~
Iiitto e Il'economia » 1956 n. 10), di aui le leg~
gine sono soltanto una delle molteplici ma~
nifestazione, è un viZJio oostante detl nostro
ordinamento giuridico per il cui superamen~
to è stata indicata, anche dal Consiglio su~
periore della magistratura (relazione per il
1970), la s:1Jl1adade]la 1egisllazione per pr[lind~
pi, la quale può garantire la certezza del di~
ritw molto di più di una legislazione tanto
analitica da sconfinare nella legge provvedi~
mento e tanto contraddittoria da consentire
all'interprete di pervenire alle deduzioni piÙ
diverse tutte ugualmente motivabili.

L'il11ldividuazione di sicuri e chiari princìpi
consente al diritto di secondare in una so~
cietà in trasformazione l'armonico sviluppo
deJl1a viTIa Isociale; « lo ISCOPOdell dkitto
non è infatti quello di regolare in un modo
qualsiasi i comportamenti umani, ma di re~
gobr1li secondo pdodpi di SUlpElI,iotregius'ti~
zia, e il compito del diritto non è quello di
conservare una immobilità sociale ma di sa~
pere corrispondere tempestivamente alle
aspettative della coscienza sociale riuscendo
a sentire le esigenze umane nella storia ed
a tradurle in formule appropriate di con~
vivenza» (COilJsiJg!Ho superiore della magi~
stratura ~ ivi).

Fra le tante leggi da rivedere, secondo
questo indirizzo dell'adeguamento alle esi-
genze delll'~utonomia e del decell'tmmento,
desidero qui ricordare la nuova legge co~
munalle e provkialle neLla qua[e dovranno
essere esaltate le autonomie di tali enti, ga~
rantendole tra l'altro da pericoli di lesione
ad opera delle leggi regionali e ponendole
come centri di riferimento per la reale par~
tecipazione dei cittadini alla vita della loro
comunità. In questo quadro rientra anche
la creazione del decentramento amministra~
tivo nell'ambito dei comuni mediante la
iSlt:ttuzione deUe circosorizioni e dli a}1Jre fOi[~

me di partecipazione diretta dei singoli alla
soluzione di problemi di comune interesse.
Al riguaI1do il nostro pal1tito, che pur neBe
preoedenti legislature ha fO'rmul'a:to propo-
ste, ha già in fase di aVaJThZJataelaborazione
un disegno di legge ohe slarà quantO' prima
presentato.

Nel quadro dei provvedimenti più stretta~
mente indispensabili per completare l'asset~
to istituzionale dell'ordinamento regionale
si collocano anche la revisione della legge
del 1953, n. 62, per quanto concerne le norme
relative ai controlli sulle province, sui co-
muni e sugli altri enti locali e per quanto
concerne la nomina e le attribuzioni del
commissario del governo.

Già nella precedente legislatura presentai
con altri amici della mia parte politica un
disegno di legge inteso a rivedere la disci~
plina dei controlli; altri testi furono presen~
tati da altri colleghi e tale convergenza di
iniziative è di per se sola indicativa del gra-
do di interesse che l'iniziativa presenta.

Sussilslte infatti l'esigenza di una revisione
completa, organica ed unitaria della norma~
tiva riguardante tutti i controlli sugli en~
ti locali che oggi, quando non è lacuno~
sa, è desumibile da una stratificazione di
leggi emanate in tempi diversi e secondo
i criteri più vari. Sussiste del pari la ne~
cessità di adeguare tale normativa al princi~
pio che, secondo la Costituzione, deve regola~
re i rapporti tra regioni ed enti locali e deve
garantire il buon andamento e l'imparzialità
dell'amministrazione (articolo 97 della Co~
stituzione) e la speditezza dell'azione am~
ministTativa. Tale nuova normativa sui con-
trolli, intesa a dare completa e fedele attua~
zione all'articolo 130 della Costituzione, ri~
sponde anohe all'esigenza di lI'ivedere radi~
calmente H sistema del controllo sui bHanci
deficitari ed il sistema del ripiano dei disa~
vanzi che ha portato ad una situazione dei
bi<lanci degli enti locali <che può ben defini<r~
si drammatka. Come ebbi oocasione di rile-
vare nella relazione al disegno di legge, l'uni~
co mezzo per porre fine alla paurosa ascesa
deLla spirale del !rkorso al credito è quello
di attuare una programmazione, con la par~
tecipazione degli stessi enti locali e delle re~
gioni, [per la ripartizione delle disponibilità
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finanziarie -regionali. A 'tale scopo è necessa-
rio distinguere nettamente il controllo sulla
gestione dei fondi, che 'rientra nei poteri del-
It' regioni, dal ricorso al credito che fa parte
della pO'litica creditizia e quindi del,la poli-
tica econamico:-fÌnanziada dello Stato e del-
la pragrammazione.

Il secondo disegno di legge oui ho fatto
cenno è quello concernente il commissario
del governo.

L'ar6colo 124 della Castituzione stabilisce
che un commissario del governo, residente
nel capoLuogo della Regione, sovraintende
alle funzioni amminis-trative ese:rcitate dallo
Stato e le coo:rdina con quelle esercitate dal-
le regioni.

L'organo ha quindi una rilevante funzio-
ne politico,costituzionale ohe si pone come
sÌ'I1Umento di coLlegamento fra Stato unita-
rio e l'ente autonomo regione dotato di po-
teri ,propri sui quali non può essere ese:rcita-
ta aLouna intemerenza.

La rilevanza costituzionale di tale organo,
la delicatezza ,delle sue funzioni per l'armo-
nico sviluppo dei rapporti Stato-regioni,
pongono particolari problemi ,che attengo-
no sia alla scelta della persona da destinare
a taJle incarico, sia aI contenuto ed alle mo-
dalità di ese:rcizio deLle sue £iunzioni.

La scdta deve essere effetbuata prescin-
dendo del tutto da criteri burocratici, per-
ahè tale incarico non è il culmine di alcuna
carriera; essa deve portare alla designazione
di una per!SonaIità di altissimo prestigio che
per doti ,d'ingegno, di cultmra, di equilibrio
garantisca l'a]1monica collaborazione £ira Sta-
to e regioni.

L'articolo 40 ddla ,legge 1953, n. 62, non
regola affatto le funzioni del commissario;
la discipJina delle sue competenze appare,
invece, indispensabile sia per soddisfare la
esigenza che tale funzione statale sia accal-
ta con un minimo di uniformità nei con-
fronti detle varie regiani, sia per tutelare la
regob di legaJlità dell'azione amministrativa.

Al rigua:rdo appare essenziale tenere pre-
sente la vera natura della funzione aHribui-
ta al commissario del governo dall'articolo
124 della Castituzione; egli deve sorvrainten-
dere alle funzioni ,amministrative es~citate
dallo Stato per coordinade con queHe pro-

prie deLle regioni; sarebbe illegittimo rite-
nere ohe egli passa coa:rdinare le funzioni
amministrative della regione con quelle del-
lo Stato; i suoi poteri di coalìdinamento si
esaUlriscono nell'ambito dell'organizzazione
amministrativa deLlo Stato. Il suo potere di
sovmintendere alla attività amministrativa
statale esevcitata nel territorio regionale è
stmmentale rispetto all'attività di coordina-
mento ad esso affidata, la quale si attua uni-
camente nell'ambito dell'arganizZiazione am-
ministrativa dello Stato-<persona; trattasi,
quindi, non di un coolìdinamento intersog-
gettivo fra Stato e regione, ma, come rilevò
alla Costituente l'onorevole Ruini (atti, pa-
gina 5832), di un coordinamento unilaterale
deH'attività amministrativa dello Stato con
quella che la regione, nell'esercizio della sua
autonomia, liberamente svolge; altrimenti si
verrebbe a dare al governo facoltà di vigi-
Lanza, d'ispezione, d'ingerenza sugh atti di
competenza delle regioni.

Nel quadro dei rapporti Stato-regioni che
debbono essere governati dal principio della
collaborazione tra i due enti, assume !'impor-
tanza di un metodo di azione la consulta-
zione sistematica delle regioni da parte del-
lo Stato in ordine ai pravvedimenti norma-
tivi o di altre amministrazioni che interes-
sano settori di competenze regionali.

In proposito il Senato con il noto ordine
del giorno, approvato con l'adesione del Go-
verno nella seduta del 18 dicembre 1970, a
conclusione del dibattito su alcune mozioni
riguardanti le regioni, invitò il Governo ~-

punto e ~ ad adottare il metodo della consul-
tazione sistematica delle regioni in ordine a
tutti i provvedimenti normativi o di alta am-
ministrazione che possono interessare set-
tori di loro competenza.

Il tema è di estrema importanza e deve
quindi essere dpreso. Deve essere ribadita
la necessità cihe ,la consultazione venga ef-
fettuata con particolare ampiezza in tutti i
casi previsti dalle leggi vigenti, fra i quali
possono esseirerkolìdati l',articolo 9 della
legge 27 febbraio 1967, n. 48, che ha istituito
la commissione consultiva interregionale
avente la funzione di esaminare i prablemi
riguardanti le regioni in materia di pro-
grammazione, nonohè .l'articolo 3 del decre-
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to del ,Presidente della RepubbHca 30 giugno
1967, n. 1423, il quale prevede la parteci~
pazione dei presidenti delle giunte regiona~
li al Comitato interministeriale per la pro~
grammazione economica.

La consultazione delle regioni, tuttavia,
dovrà essere effettuata in tutte le ipotesi in
oui Il'aoquisizione del loro contributo nel
corso del procedimento ,di formazione degli
attJ e deliberazioni di organi statali appare
giustificata dagli interessi regionali che vi
son o coinvolti.

Pertanto, le 'singale amministmzioni, nel
decidere di promuavere la Iconsultazione del~
le regioni nella fase preliminare di elabo~
raziane di ,singoli provvedimenti, dovranno
adottare criteri che consentano di compren~
dervi sia gli atti normativi, quali i disegni
di legge, i regolamenti e lIe direttive di ca~
rattere genemle, Isia gli atti amministrativi
che per 10lro natura o per il 101ro contenuto
siano ~donei ad incidere in modo rilevante
su 'settori di competenza regionillle.

Anche le proposte di legge d'iniziativa par~
lamentare passono coinvolgere interessi del~
le regioni; pure in questo caso bisogna con~
cepire le forme idO'nee per acquisire il 10'ro
pensiero; fra gli strumenti opportuni si può
pensare alle udienze conoscitive, regolate
dai nuovi Regolamenti del Senato e della Ca~
mera, così come si possono prevedere idonee
iniziative del governo per maturare la pro~
pria posizione in oI1dine ad esse con l'ap~
porto dei pareri delle regioni.

L'adozione di tah iniziative impone che
venga qualificato 1'« interesse» che consiglia
di procedere ana consultazione.

A questo fine ~ pur tenendo conto della

dÌ'versità dei presuppasti che impongono ta~
luni adattamenti ~ potrebbero essere utiliz~
zati i criteri indicati dalla Corte costituzio~
naIe con le sentenze 13 gennaio 1966, n. 4,
e 14 marzo 1968, n. 1, a proposito della
ident~ficazione dell'interesse che fa sorgere
il diritto dei presidenti delle regioni a sta~
tuto spearale a partecipare alle sedute del
Consiglio dei ministri. Secondo tale giuri~
s'Prudenza 1'obbligo nasce quando SlJ!s'sista
un interesse che si colleghi alla regione co~
me ente esponenziale di poteri giuridici di
autonomia; per identif]ca11l0 sono rilevanti,

ma di per sè non sufficienti, i criteri di un
interesse puramenrte di fatto della localizza~
zione tenitoriale e degli effetti locali delle
attività oui le deliberazjioni statali si rife~
riscono.

L'a:pplicaz,ione di tale criterio alla consul-
tazione delle regioni richiede che esse ven~
gano sentite quando i provvedimenti statali
tocchino, in qualunque modo, le materie at~
tribuite alla loro cO'mpetenza dall'articolo
117 della Costituzione.

La consultazione delle regioni ~ a diffe~
renza delle fattispecie nominate fin01ra dal~
la Corte costituzionale ohe si riferiscono
a diritti ~ assume rilievo esclusivamente

sul piano politico. Essa, pertanto, dovrà
es'sere estesa non solo a tutti i casi in cui vi
sia una competenza costituzionale delle re-
gioni, ed in tali casi la consultazione è ne~
cessaTia, ma dov'I"à comprendere altresì tutte
le ipotesi in cui i provvedimenti da adotta-
re in millteria di cO'mpetenza statale possa-
no avere ripeI1cussioni sui settori di compe~
tenza regionale e, più in generale, suH'as~
setto socio~politico della comunità regionale.

La consultazione delle regioni consente,
infatti, di pervenire ad una migliore e più
approfol1ldita elaborazione delle decisioni da
adottare e realizza un metodo di paI1teci~
pazione degli esponenti delle comunità più
direttamente interessate aLla elaborazione
deLle sce'! te ohe è essenziale in una demo~
orazia pLuralista.

L'importanza del metodo della consulta-
zione permanente fra Stato e regioni è rile~
vante sia sUilpiano politico ~ peI1chè consen~
te di evitare nigide contrappO'sizioni tra i
due enti entrambi costitutivi dello Stato
unitario ~ sia sul piano giuridico. È eviden~

te, infatti, che la partecipazione delle re~
gioni alla elabO'razione ~ non ailla fase de~

cisionale ~ dei provvedimenti e 1'acquisizio~
ne del loro parere consentono di ridurre
la conflittualità e di realizzare la laro ar~
mO'nica collaboraziO'ne aHa realizzazione di
un f,ine comune. Su questo piano, infine,
bisogna prendere atto con sO'ddisfazione dei
da'ti forniti dal Pres~dente del Consiglio in
ordine al numero delle impugnative di leggi
regionali proposte innanzi alla Corte costi-
tuzionale ed al loro esito. L'avere riportato
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alla sede politica competente la decisione
in ordine alle impugnative da presentare ha
consentito di realizzare una più serena at-
mosfera di c01laborazione nei rapporti tra
Stato e regione.

M O D I C A. Chissà che ne pensa l'ono-
revole Malagodi, che fece l'ostruzionismo
contro la legge regionale!

S I G N O R E L L O. Si vedrà. Voi ave-
te fatto l'ostruzionismo nei confronti di tante
leggi e quindi non vi dovete meravigliare.
D'altronde lei fa parte di una forza politica
che si dice molto preoccupata degli interessi
sociali ~ e giustamente ~ delle classi lavo-

ratrici, come ne siamo preoccupati noi. Be-
ne, l'onorevole Malagodi ha votato lo statuto
dei lavoratori e voi no. Bisogna che in que-
ste cose ognuno mantenga e sappia mante-
nere il senso della misura.

M A C C A R R O N E. Quanto gira que-
sto fiorellino appassito di quel voto!

SIGNORELLO
rellini appassiti.

Non ci sono fio-

A N D R E O T T I, Presidente del Consi-
glio dei ministri. Adesso voi lo votereste lo
statuto dei lavoratori?

MACCARRONE
nostre modifiche.

Se accettaste le

S I G N O R E L L O Sempre a propo-
sito della compiutezza dell'attuazione dell'or-
dinamento regionale, mi corre anche l'obbli-
go di sottolineare un aspetto singolare e che
riguarda le regioni a statuto speciale.

È noto che l'attuazione dell'ordinamento
regionale, realizzata con il trasferimento del-
le competenze e con la delega delle funzioni
statali residue, ha messo in evidenza che in
molti ca~i le regioni a statuto speciale sono
venute a trovarsi in una posizione di infe-
riorità ~ quanto a volume di competenze de-
volute ~ rispetto alle regioni di recente co-
stituzione.

Esse pertanto hanno fatto osservare che
la natura stessa delle autonomie differenziate

esige che il contenuto della loro autonomia
sia tendenzialmente maggiore.

Il tema dovrà certamente essere affronta-
to perchè la situazione normativa vigente
può portare a situazioni paradossali che han-
no riflessi negativi anche nel riordinamento
della pubblica amministrazione. Si ricordi in-
fatti che, nel formulare i decreti di trasferi-
mento, si è reso necessario conservare ta-
luni capitoli di bilancio ~ che avrebbero

potuto essere soppressi ~ perchè l'impegno
dello Stato continua solo nelle regioni a sta-
tuto speciale; analoga situazione si è creata
per taluni organi periferici dello Stato che
esistono solo in queste regioni. Questi tipi
di anacronismi sono particolarmente eviden-
ti nella legislazione meridionalistica dove
molte norme consentono allo Stato funzioni
da svolgere solo nelle regioni a statuto spe-
ciale.

Sarà, pertanto, necessario: a) completare
l'emanazione delle norme di attuazione degli
statuti speciali per dare alle regioni tutte le
competenze loro spettanti; b) stabilire con
legge che nelle materie attribuite alla compe-
tenza, sia delle regioni di diritto comune che
delle regioni a statuto speciale si estende
a queste ultime l'efficacia dei decreti di tra-
sferimento: in questo modo si potrà evitare
che il volume delle funzioni trasferite sia in-
inferiore; c) delegare con legge alle regioni
a statuto speciale l'esercizio delle funzioni
statali residue così come già fatto per le re-
gioni a statuto autonomo; tale scopo può es-
sere pure raggiunto mediante l'estensione alle
regioni a statuto speciale dell' efficacia delle
corrispondenti norme contenute nei decreti
delegati.

È evidente che in una fase costituente ci
sono altri problemi di grande rilievo come
quelli dell'ordine democratico, della ripresa
economica, della politica europeistica e della
scuola.

Mi sia consentito, per concludere, fare al-
cune brevi riflessioni intorno al problema
scolastico.

Ponendo al primo punto del programma
di governo i problemi della scuola e !'impe-
gno per una razionale impostazione di quella
che dovrà essere una loro organica soluzio-
ne, il Presidente del Consiglio ha compiuto
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una scelta di rilevante significato politico,
la cui importanza non dovrebbe sfuggire ad
alcuno.

Plaudiamo all'impegno di muoversi in que-
sto delicato settore con decisione e serietà.

La scuola,infatti, nell'attuale momento del
Paese, non rappresenta soltanto un settore
dell'organizzazione sociale bisognoso di in-
terventi adeguati all'espansione delle sue
strutture (la popolazione scolastica ha supe-
rato quest'anno, secondo gli il1ldici ISTAT più
recenti, gli Il milioni di unità) e corrispOill-
denti alla necessità di rivedere contenuti e
metodi per rispondere alla pressante richie-
sta di partecipazione della nostra gioventù,
ma il banco di prova di una volontà che miri
ad arricchire il respiro culturale e democra-
tico del Paese. Bisognerà pure essere capaci
di porre a disposizione di tutti, accresciuti ed
ammodernati, i mezzi perchè il diritto all'edu-
cazione non rimanga solo una norma costitu-
zionale, ma si traduca, nella sua pratica at-
tuazione, in strumenti operativi e trovi ritmi
di sviluppo corrispondenti, oltrechè al diritto
della persona, alla necessità del progresso
ecoQ1omico e all'interesse, proprio di ogni so-
cietà, di non lasciar perdere inutilmente le
migliori risorse umane disponibili.

Pertanto il problema scolastico va affron-
tato con estrema serietà.

Bisogna ~ e lo ha ricordato anche il se-

naltore Basso ~ che la scuola italiana sia una
scuola che prepara.

Del resto tale esigenza è sentita un po'
dovunque.

A tal proposito mi sia consentito citare
quanto, in una conversazione tra amici, dice
con ironia un personaggio dell'ultimo libro di
So]genitsin, « Agosto 1914 ».

Afferma, questo personaggio, che chiunque
abbia concezioni retrograde nemmeno lui è
un intellettuale, fosse pure il primo filosofo
del mondo, ed aggiunge che gli studenti sono
senz'altro « intellighentia ", anche quelli che
prendono due.

Dobbiamo pensare ad una nostra scuola
che sia formativa ed offra ai giovani la pos-
sibilità di affrontare con conoscenze adegua-
te, con formazione appropriata, le difficoltà
deLla vita e favorisca il loro inserimento in
una società articolata, complessa e che si av-

via verso livelli di evoluzione veramente
straordinari.

In materia di edilizia scolastica ed univer-
sitaria il Govermo si propone di affrontare
le gravissime carenze emerse in questi anni,
in diretto rapporto con)a tumultuosa espan-
sione della domanda d'istruzione, attraverso
l'impegno dell'industria a partecipazione sta-
tale. È, anche questa, una scelta che ha sa-
pore di concretezza e che si presenta come

l'unica valida per dotare scuole e universi-
tà delle strutture edilizie di cui abbisogna-
no con l'urgenza necessaria e superando quin-
di l'esasperante lentezza che in questi anni
ha quasi completamente vanificato gli sfor-
zi che, sul piano dei finanziamenti, erano pure
stati fatti con la legge n. 641 e altri prov-
vedimenti. L'IRI, cui il Presidente ha fatto
esplicito riferimento, dispone della struttura
organizzativa necessaria a tale scopo e appa-
re l'unico strumento che, investito di respon-
sabilità di questo tipo, possa superare il de-
fatigante iter burocratico che ha finora pa-
ralizzato le possibilità di spesa, determinan-
do lo slittamento in residui passivi di buona
parte dei 1.000 miliardi stanziati allo scopo.
Inoltre, altro elemento positivo, affidando al-
!'industria a partecipazione statale il compi-
to di realizzare i progetti per l'edilizia sco-
lastica e universitaria, si contribuirà contem-
poraneamente ad incrementare la ripresa eco-
nomica di questo settore, con prevedibili ri-
sultati positivi per !'intera economia e per i
livelli di occupazione. (Alcuni esperti hanno
valutato che solo con questi interventi si
creerebbero circa 500.000 nuovi posti di la- .

varo). ~~:
J

Troviamo poi estremamente significativo
l'impegno annunciato da Andreotti per la
scuola materna come premessa per una riqua-
lificazione della scuola dell'obbligo attraver-
so la graduale estensione del tempo pieno
nella scuola primaria e i ritocchi alla scuola
media. Nonostante lo sviluppo conosciuto in
questi anni, la scuola materna in particolare,
e in una certa misura tutta la scuola del-
l'obbligo, denuncia carenze assai gravi, con
conseguenze, anche sul piano familiare e so-
ciale, decisamente negative. Non sfugge ad
alcuno quanto sia determinante, per rendere
effettivo l'esercizio del diritto allo studio ri-
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conosciuto dalla Costituzione a tutti i citta-
dini e per il decondizionamento sociale del~
l'istruzione, la frequenza del maggior nume-
ro possibile di bimbi nella scuola materna.
Si deve ammettere che, dopo la legge istitu-
tiva della scuola materma statale, ben poco è
stato possibile attuare in questo campo. Men-
tre dunque va espresso il riconoscimento per
l'opera svolta da quegli organismi che hanno
operato ed operano nel settore dell'educazio-
ne della prima infanzia, va apprezzato e soste-
nuto l'impegno assunto dal Govenno per una
più capillare istituzione della scuola materna
statale e per l'adeguamento delle strutture
della scuola dell' obbligo alle nichieste della
nostra società.

Il Governo ha annunciato la volontà di
porre mano alla riforma della scuola secon-
daria superiore sulla base dei risultati della
commissione Biasini e seguendo il metodo
di una ({ ben controllata sperimentazione ». È
un proposito che risponde alla necessità, av~
vertita da anni, di dare una nuova organiz-
zazione al sistema secondario superiore; con-
dividiamo l'opportunità di arrivare gradual~
mente ad una accentuazione del carattere for~
mativo, orientativo e unitario di questo set-
tore degli studi, guardando alla prospettiva
di una loro deprofessionalizzazione. E ci pa~
re di estremo interesse l'accenno fatto da An~
dreotti al distretto scolastico. Il distretto,
che, se attuato, rappresenterà una vera e pro-
pria innovazione benefica nel sistema scola-
stico del nostro Paese, si presenta oggi come
l'unico strumento per corresponsabilizzare
tutte le componenti scolastiche e sociali al
governo della scuola e farne quindi centro
di i,ncontro e di rivitalizzazione di tutte le esi~
genze che la comunità, che intorno alla scuo~
la gravita, esprime.

Al tema del distretto si ricollega stretta-
mente, anche per la relazione in cui con esso
lo ha posto il presidente Andreotti, quello
dello stato giuridico del personale docente
e 1110ndocente. Come pegno della volontà di
portare in porto questa legge fondamentale
per assicurare contemporaneamente a tutto
il personale scolastico quella dignità di com~
piti e di funzioni (e quindi di trattamento)
che esso reclama giustamente da aJnni e per
allargare la sfera d'azione della scuola, il

Govenno ha già ripresentato il disegno di
legge sullo stato giuridico che fu approva-
to dal Senato nella precedente legislatura. È
una iniziativa che riteniamq positiva e di, cui
confermiamo la validità, espressa già a suo
tempo in sede di discussione del provvedi-
mento. Un accordo sui punti della legge che
hanno suscitato qualche controversia e la
manifestazione di un impegno di tutte le
parti per il varo di questo provvedimento
prioritario per il ninnovamento della scuola
ci sembrano indispensabili e, intorno a que-
sta prospettiva, spenderemo ogni energia.

Il Governo ha annunciato la volontà di
riproporre al Parlamento la riforma univer-
sitaria in un testo caratterizzato non solo
dai punti fermi acquisiti durante il prece-
dente dibattito, ma soprattutto dalla neces-
sità di riconoscere il massimo grado possibi-
le di autonomia agli atenei. È Ulna linea che
trova tutto il nostro consenso, perchè da un
lato risponde ai requisiti che la stessa Co-
stituzione riconosce all'università, dall'altro
può conferire alla vita accademica quel gra~
do di elasticità e di rispondenza alle esigen~
ze che negli atenei si esprimono, che una
normativa minuziosa avrebbe certamente in-
debolìto.

E, in questo senso, il rispetto dell'autono~
mia non può essere disgiunto dal riconosci-
mento del pluralismo delle strutture univer-
sitarie, sia in ragione della sperimentazione
didattica, sia in funzione delle differenti ne~
cessità della ricerca. Se, quindi, si passerà
da un'organizzazione a cattedre o ad istituti
monocattedra ad un sistema universitario a
base dipartimentale, si dovranno necessaria-
mente fissare i modi di organizzazione di que-
sti dipartimenti e i loro rapporti con le fa-
coltà sulla base non di un tipo indifferenzia-
to e comune, ma di una pluralità articolata
di modelli che tenga conto, appunto, delle
diverse esigenze che manifestano le discipli-
ne umanistiche, scientifico-spenimentali e cli-
niche.

Nel sistema universitario a base diparti-
mentale si porranno in forma nuova e più
acuta i problemi della libertà di insegnamen-
to e di ricerca dei singoli docenti. Da più par~
ti si sostiene in proposito che, nell'ambito
dei futuri dipartimenti, la garanzia tradizio~
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naIe della « inamovibilità » non sarebbe suffi-
c ente a custodire la libertà di insegnamento
dei docenti. Quella garanzia dovrebbe, quin-
di, essere integrata da moderni strumenti che
garantiscano la condizione di libertà critica,
che è un connotato essenziale, il contributo
più rilevante che l'università offre alla so-
cJetà.

Tutto ciò non esime il Governo, e il Pre-
sidente del Consiglio lo ha ben sottolineato,
da.lla necessità di affrontare, attraverso prov-
vedimenti urgenti, la gravissima crisi degli
arenei: una crisi che trova nelle carenze
strutturali e nell'inadeguato rapporto tra il
numero dei docenti e quello degli allievi al-
cuni dei motivi principali. Opportuni dunque
i provvedimenti urgenti da realizzare, come
ha riconoscmto lo stesso Presidente del Con-
siglio, in modo che non pregiudichino la ri-
forma, ma anzi la avviino concretamente.

Circa il problema dell'impegno dei docen-
ti nell'università, mentre resta fermo il no-
stro convincimenLo di fondo che una presen-
za continuatIva dei docenti negli atenei co-
stituirebbe il modo più valido per assicurare
sia all'insegnamento che alla ricerca scienti-
fica un maggiore grado di efficienza, occorre
realisticamente valutare se una decisione
troppo drastica in tale senso non risulte-
rebbe più nociva che benefica all'universi-
tà, e non farebbe dunque fallire gli scopi es-
senziali della riforma. E opportuno dunque
che il Governo, anche in collaborazione con
il mondo universitario, valuti attentamente
quali modi e qualI garanzie debbano costi-
tuire l'ossatura della strutturazione di que-
sto specifico punto della riforma e ne trag-
ga le conclusioni oggettivamente più va-
lide. In ogni caso la comunità nazionale ha
un preciso interesse a vedere fissato il pieno
impegno in termini generali e positivi. Ab-
biamo interesse a determinare soprattutto
ciÒ che i docenti devono garantire all'univer-
sità.

A quanti intendano dedicare con pienezza
di impegno la loro opera all'università, è do-
VETOSO attribuire il massimo di riconosci-
menti e di incentivi possibili, valutando at-
tentamente anche quello che vorrei definire
il valore morale di una simile scelta.

In attesa dell'approvazione della riforma
universitaria, si pone ~ nel quadro dell'au-

tonomia degli istituti universitari ~ il pro-
blema del personale non insegnante. È noto
che anche questo personale rende servizi
di primaria' importanza e deve pertanto es-
sere accresciuto in relazione all'ampliamen-
to delle strutture e all'aumento della popo-
lazione scolastica.

Purtroppo, la revisione degli organici va
attuata con provvedimenti legislativi che, per
un complesso di circostanze, non possono es-
sere emanati con la necessaria tempestività
e soprattutto in concomitanza con il verifi-
carsi delle esigenze.

Una prima soluzione si è cercato di tro-
varla affidando alle università il compito di
assumere, con determinate modalità, il per-
sonale occorrente; ma questa legge, mutata
profondamente rispetto alla proposta d'ilni-
ziativa parlamentare, non ha dato risultati
del tutto soddisfacenti, anche perchè i con-
tingenti di personale da assumere sono stati
legati alle categorie esistenti, che non sono
più nè sufficienti, nè rispondenti-allo scopo.

Sembra opportuno quindi rivedere quella
leg;se, anche per provvedere a dare stabile
rapporto a tutte quelle categorie che ora la-
vorano con pieno impegno presso gli istitu-
ti universitari senza avere corrispondenti di-
ritti: ci si riferisce, in particolare, ai ricer-
catori e tecnici non strutturati che spesso co-
stituiscono l'ossatura didattica e scientifica
degli istituti universitari.

Siglnor Presidente, onorevole Presidente
del Consiglio, onorevoli colleghi, concludo
ricordando al Presidente del Consiglio un re-
cente libro di narrativa dovuto ad un uomo
che ha servito il Paese nella lotta di libera-
zione. In questo libro si racconta la storia
di un uomo, oggi cinquantenne, che ha affron-
tato ~ pieno di fervore e di speranza ~ mo-

menti difficili della liberazione, della rico-
struzione e della edificazione sociale di que-
sta nostra Italia. Con il trascorrere degli
anni il protagonista si trova di fronte ad
una serie di delusioni e di crisi di coscienza,
per cui è tentato di ritirarsi dall'impegno
civile. Tuttavia, osservando lo sviluppo della
società, questo personaggio, ormai cinquan-
tenne ~ l'azione si svolge ai nostri 'giorni

~ si persuade che un atteggiamento distac-

cato e di no,n impegno non sia utile alla co-

I munità. Perciò conclude dicendo a se stesso
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che bisogna ({ continuare a scavare passo
passo...)} perchè ({sarà questo il modo che

ancora mi resta... per sentirmi ancora parte~
cipe e creatore d'oggi )}.

Onorevole Presidente, l'augurio che for~
mulo a lei e al suo Governo, l'augurio che
formulo alle forze democratiche e al nostro
Paese è che si lavori intensamente, che si
continui a scavare in umiltà, senza inutili
clamori, per aprire varchi sempre più sicuri
verso nuove speranze, per questo nostro Pae~
se che amiamo vedere libero e progredito.
(Applausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Non essendovi al~
tri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di~
scussione sulle comunicazioni del Governo.

Rinvio il seguito del dibattito alla prossi~
ma seduta.

Presentazione di disegno di legge

A N D R E O T T I , Presldente del Con~
siglio dei mmistri. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

A N D R E O T T I , Prestdente del Con-
siglio dei ministri. Ho l'onore di presentare
al Senato il seguente disegno di legge: ({ Mo~
dificazioni alle norme per le elezioni politi~
che nella Valle d'Aosta )} (162).

P RES I D E N T E . Do atto all'onore~
vale Presidente del Consiglio dei ministri del~
la presentazione del predetto disegno di
legge.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E . Invito il senatore
Segretario a dare annunzio della interpellaill~
za pervenuta alla Presidenza.

P O E R I O , Segretario:

MAJORANA, PAZIENZA, PEPE, FIOREN~
TINO. ~ Al Presidente del Consiglio dei mi~
nistri. ~ Rilevato che, ancora dopo molti an~

ni dalla loro scomparsa, le salme del re Vit-
torio Emanuele e della regina Elena si tro~
vaJno, per di più separate, in terra straniera;

considerato che pure il Governo rivolu~
zionario egiziano ha dato in patria onorata
sepoltura al re Faruk, violentemente allon-
tanato dal trono, costretto in esiJio, ove
morì;

considerato che le spoglie di Benito
Mussolini già riposano nella cripta di Pre-
dappio e che di recente sono stati riportati
in Italia i resti di Italo Balbo, quadrumvi~
ro della marcia su Roma;

considerato che alla regina Elena è
stato, sin dal 1960, eretto in Messina un mo~
numento;

considerato che nessun turbamento al~
l'ordine pubblico e nessuno sfruttamento
politico è derivato da tali atti di umanità e
di cristiana pietà,

gli interpellanti chiedono di conoscere
se e quali iniziative il Governo intenda met-
tere in essere affinchè sia data onorevole se-
poltura in patria alle salme del re e della
regina d'Italia, o comunque se intenda con-
sentire alle aspirazioni di quanti, al di sopra
di qualsiasi considerazione di parte, deside~
rana che ~ come in ogni nazione civile ~

dalla continuità delle patrie tJ:1adizioni i cit~
tadini traggano alimento pel operare in
concordia per il migliore avvenire d'Italia.

(2 ~ 0028)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E . Invito il senatore
Segretario a dare annunzio delle interroga~
zioni pervenute alla Presidenza.

P O E R I O , Segretario:

LANFRÈ, NENCIONI, CROLLALANZA,
BACCHI, BONINO, DE FAZIO, DE SANCTIS,
DINARO, ENDRICH, FILETTI, FIOREN~
TINO, FRANCO, LA RUSSA, LATANZA,
MAJORANA, MARIANI, PAZIENZA, PECO~
RINO, PEPE, PISANÒ, PLEBE, TANUCCI
NANNINI, TEDESCHI Mario. ~ Al Presi~

dente del Consiglio dei ministri ed al Mini-
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stro della pubblica istruzione. ~ (Già

2 -0014)
(3 - 0053)

URBANI, BERTONE, BACICCHI, BRUNI,
FUSI, VIGNOLO, COLAJANNI, ADAMOLT,
CANETTI, CAVALLI. ~ Ai Ministri del bi-
lancLO e della programmaZLOne economica,
delle partecipaziom statali e dell'industria,
del commercLO e dell' artigianato. ~ Per co-
noscere quale intervento il Governo si pro-
ponga di attuare al fine di ottenere la revoca
immediata del provvedimento di sospensio-
ne dal lavoro annunciato dalla società « Ma Il-
tedison », che colpisce i 415 lavoratori dello
stabilimento chimico APE di Vado Ligure,
i 398 lavoratori occupati nello iutificio « Mon-
tedison}} e nello stabilimento {{Galileo }}di
La Spezia, nonchè i 770 lavoratori degli sta-
bilimenti {{Montedison}} di ApuaJnia e di
Sinigo (Merano), e che minaccia altre mi-
gliaia di lavoratori di diverse aziende del
gruppo già investite da un progressivo ridi-
mensionamento.

Gli intervoganti chiedono, inoltre, di co-
noscere le ragioni per le quali la società
{{Montedison}} ha deciso di adottare un
provvedimento che colpisce duramente cen-
tinaia e centinaia di lavoratori e che, qualora
notl fosse revocato, aprirebbe per tutti i la-
voratori ~ ed in particolare per i molti pri-
va1 i del posto di lavoro in età non più gio-
vane ~ un futuro amaro, a causa anche di
una situazione generale dell'occupazione in-
dustriale divenuta difficile.

Tale provvedimento è grave anche sotto
il profilo politico, perchè sembra indicare la
vo]lontà della {{Montedison}} di utilizzare
strumentalmente l'attuale tentativo di svol-
ta voluta dal padronato e dalle forze politi-
che moderate, per procedere unilateralmen~
te alla chiusura di tutti gli stabilimenti giu-
dicati {{ in crisi }}, dove sono occupati 20.000
lavoratori, e di esercitare così una pesante
pressione per ottenere nuovi ingenti finan-
zia menti pubblici, ma non al fine di operare
scelte conformi all'interesse generale ed al-
l'e5.igenza di un controllo pubblico della ge-
stione, bensì al fine di procedere ancora sulla
strada delle scelte privatistiche, al di fuori
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di ogni effettivo controllo pubblico; e tutto
ciò in palese contraddizione con l'impegno
di non procedere a smobilitazioni prima che
fossero stati decisi ed avviati concreti e pre-
cisi programmi di riconversione e di ristrut-
turazione del gruppo {{ Montedison }}, capaci
di assicurare in ogni caso gli attuali livelli
di occupazione: impegno che è stato assunto
non solo dalla società {{ Montedison }} nei con-
fronti deiS'indaoati, ma dallo stesso ex Mi-
nist:m ddle partecipazioni statali, onorevole
Piccoli, negli incontri avuti cOIn le rappre-
sentanze della Liguria nel corsO' del 1971 e
con quelle di altre regioni interessate.

Ciò considerato ~ e tenuto conto del peso
che la {{ Montedison }} ha nel quadro dell'in-
dustria chimica italiana ~ gli interroganti
chiedono, infine, se il Governo non ritenga
ormai inderogabile investire il Parlamento
del complesso delle questioni riguardanti la
{{ Montedison }}, perchè sia possibile giun-
gere rapidamente ~ anche con il contributo
concreto e l'effettiva partecipazione dei sin-
dacati e delle Regioni ~ a scelte organiche
concordate, relative alla ristrutturazione del.
gruppo {{ Montedison }}, nel quadro di un'or-
ganica politica di sviluppo dell'industria chi-
mica del Paese.

(3 - 0054)

CAROLLO. ~ Al Ministro del lavoro e
deLla previdenza sociale. ~ (Già 2 - 0023)

(3 - 0055)

CENGARLE, AZIMONTI, CALVI. ~ Al
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale. ~ Per conoscere quali iniz,iative il suo
Ministero abbia in programma per un sem-
pre più efficace intervento ai fini della pre-
venzione in materia di infortuni e malattie
professionali.

(3 -0056)

MANENTE COMUNALE. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed al Ministro
dell'interno. ~ Per conoscere quali provve-
dimenti urgenti si intendono adottare al fine
di combattere e stroncare le manifestazio-
ni di violenza che si sono concretate in fatti
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luttuosi quali quelli verificatisi nei primi
giorni di luglio 1972 a Salerno.

(3 - 0057)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

PINNA. ~ Ai Mmistri dell'agricoltura e

delle foreste e dell'interno. ~ Per sapere se

risulti loro:

1) che con l'addentrarsi della stagione
estiva vanno ripetendosi, in Sardegna, gli in~
cendi nelle campagne e nei boschi, causan-
do danni incommensurabili alla vegetazione
e distruggendo, talvolta, interi seminatì, vi-
gneti, oliveti ed agrumeti, con grave pregiu-
dizio per l"incolumità delle persone e danni
economici assai rilevanti, dell'ordine di di-
versi miliardi di lire;

2) che i mezzi di avvistamento e le fa-
sce protettive antincendio sono assai limi-
tati e talvolta di scarsa utilità ai fini di un
pronto intervento;

3) che, infine, si reputa opportuna una
intesa coordinata tra la Regione autonoma
ed i competenti Ministeri, al fine di predi-
sporre d'urgenza un programma che valga
a contenere 10 svilupparsi degli incendi in
Sardegna.

In caso affermativo, si chiede che cosa
abbiano deciso di fare per dare finalmente
una prova tangibile di solidarietà nazionale
nei confronti di uno dei-tanti mali secolari
di cui soffre la Sardegna.

(4 -0220)

PINNA. ~ Ai Mmistrz dell'industrza, del

commercw e dell'artigianato e del lavoro e
della prevldenza sociale. ~ Per sapere se ri-

sulti loro:

1) che, a seguito delle dichiarazioni d~l-
l'Enel per la chiusura delle miniere del baci-
no carbonifero del Sulcis, le commissioni in-
terne di quelle miniere, riunite il 4 luglio
1972, hanno unanimemente richiesto che

l'Enel definisse la propria posizione per
quanto attiene l'avvenire delle miniere;

2) che gli stessi lavoratori hanno rifiu-
tato recisamente ogni possibile trasferimento

VI LegislaTUra
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al settore elettrico e non si sono dichiarati-
disponibili prima che venga garantito il man-
tenimento dell'attività mineraria carboni-
fera;

3) che, infine, l'atteggiamento dell'EneI,
per la forma e la sostanza delle dichiarazio-
ni, oltrechè per i tempi prestabiliti per por-
tare avanti la liquidazione delle minere, sen-
za alcuna preliminare consultazione con la
Regione sarda, i sindacati ed i lavoratori,
appare come un attacco alle prerogative del.
l'autonomia regionale ed agli stessi specifici
interessi dei lavoratori.

In caso affermativo, si chiede se non riten-
gano urgente, utile ed opportuno, in consi-
derazione delle dichiarazioni governative,
bloccare i licenziamenti ed imporre all'Enel
W1a politica rispondente alla valorizzazione
delle risorse locali ed alla piena occupazione,
in attuazione del disposto della legge Il gIU-
gno 1962, n. 588.

(4 - 0221)

MANCINI. ~~ Al Ministro delle partecipa-
zioni statali. ~ Premesso che i problemi del-
le strutture civili nell'azienda agricola di
Maccarese (Roma) sono andati aggravandosi
in questi ultimi anni, rendendo di fatto ina-
giblle l'edilizia abitativa, dove alloggiano cir-
ca 700 dipendenti dell'azienda medesima;

considerato che detti dipendenti, costi-
tuitisi in cooperativa, trovano notevoli dif-
ficoltà nel reperire il terreno necessario al-
la costruzione di un centro residenziale mu-
ni[O delle necessarie strutture civili (centro
sanitario, asilo~nido, viabilità, scuola) e col~
legato organicamente ai servizi della città;

tenuto conto, infirie, che, ai vecchi disa-
gi che mortificano e travagliano la vita delle
famiglie che vivO\!lO nell'azienda, viene ad ag-
giungersi la preclusa possibilità di accedere
liberamente alle spiagge di Maccarese a cau-
sa della costruzione di circa 300 metri di
muro in cemento lungo il litorale antistante
il « Centro 32 »,

l'interrogante chiede di sapere:

se il Ministro ritiene opportuno compie-
re un intervento presso la direzione della
azienda agricola di Maccarese allo scopo di
reperire l'area necessaria alla costruzione di



Senato della Repubblica ~ 316 ~ VI Legislatura

7a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA. RESOCONTO STENOGRAFICO 12 LUGLIO 1972

un centro abitativo, munito dei necessari ser-
vizi civili e sociali, da assegnare ai dipenden-
ti dell'azienda medesima, tenendo peraltro
conto delle possibili disponibilità di terreno
determinate dalla diversa collocazione, a cau-
sa della risoluzione del rapporto mezzadrile,
di circa 90 mezzadri, nonchè della vasta
es tensione di terreno di proprietà del Pio
Istituto S. Spirito, utile anohe per i piani di
rinnovamento e potenziamento dell'agri-
coltura;

2) se i vincoli aeroportuali per la zona
in questione sono stati o meno definiti, o
quando si pensa di definirli;

3) se s'inteilde provvedere affinchè ven-
gano rimossi gli impedimenti al libero ac-
cesso al mare e bloccate le spinte della spe-
culazione privata lungo il litorale di Maccare-
se, non consentendo il rilascio di nuove con-
cessioni, sia per l'insediamento di stabili-
menti balneari che per l'istituzione di portic-
cioli adatti ad imbarcazioni da diporto;

4) se s'intende sollecitare l'esame e l'ac-
coglimento della proposta per l'affidamento
ai lavoratori dell'azienda di Maccarese del-
l'autogestione del litorale in questione per
farne un servizio sociale a disposizione della
co llettività.

(4 - 0222)

PAZIENZA. ~ Al Ministro dei trasporti
e dell'aviazione civile. ~ Per sapere:

secondo quali criteri sia stata concessa
alla società costruttrice del tronco autostra-
dale Fuorigrotta-Pozzuoli della tangenziale di
Napoli la possibilità di 'imporre un pedaggio
di lire 300, senza tener conto delle varie ca-
tegorie di automob ili.

se non si ritenga manifestamente ecces-
sivo tale balzello rispetto alla brevità del
tronco anzi detto ~ che è di 10 chilometri

~

ed alle tariffe praticate in tutte le autostra-
de italiane;

se il Ministro sia a conoscenza del mal-
contento della popolazione, che si è mani-
festato ~ in occasione dell'inaugurazione

effettuata dal Presidente della Repubblica ~

con la diffusione, a cura del {( Fronte monar-
chico giovanile}), di volantini nei quali
era scritto testualmente: {( 'cca nisciuno è
fesso! ! ! ».

(4 - 0223)

PIOVANO. ~ Al Ministro delle finanze.
~ Per sapere se non ritenga di dover riesa-

minare la progettata soppressione degli uf-
fici ,finanziari di Stradella, connessa alla ri-
forma tributaria prevista dalla legge 9 ot-
tobre 1971, n. 825, in considerazione dei
gravi inconvenienti che tale soppressione
provocherebbe e che sono stati più volte se-
gnalati dal Consiglio comunale di Stradella
e dai rappresentanti delle associazioni di
tutte le attività economiche.

Si ricorda che gli uffici che si vorrebbero
chiudere operano in una zona comprenden-
te 12 comuni, con una popolazione di circa
30.000 abitanti, in cui operano numerose im-
prese commerciali, artigianali, industriali
ed agricole. Il trasferimento delle compe-
tenze presso gli uffici di Pavia comportereb-
be, per i comuni più distanti dal capoluo-
go, oltre 40 chilometri di percorso, con evi-
dente disagio dei cittadini.

Si fa pure presente che, per venire incon-
tro allo spirito informatore del provvedimen-
to di ristrutiurazione della Pubblica ammi-
nistrazione ed al fine di agevolare i cittadini
interessati, il Consiglio comunale di Stra-
della, nella seduta del 30 marzo 1972, si è
impegnato con voto unanime a mettere gra-
tuitamente a disposizione i locali occorren-
ti per gli uffici finanziari della città e della
zona.

(4 -0224)

PIOVANO. ~ Ai Ministri della pubblica

lstruzione e dell'interno. ~ Per sapere se

siano stati individuati e perseguiti gli autori
dell'attentato con ordigni esplosivi effettua-
to nella notte tra il 2 e il 3 luglio 1972 da-
vanti all'ingresso dell'istituto magistrale
{( Virgilio )>, in piazza Ascoli 2 a Milano.

Gli attentatori hanno lasciato sul posto
volantini a firma SAr\1, recamti, fra l'altro,
frasi come « siamo contro la scuola di mas-
sa e contro i movimenti studenteschi » oltre
ad espressioni intimidatorie contro gli stu-
den ti.

(4 - 0225)

PIOVANO, MADERCHI, MODICA. ~ Ai
Ministri della pubblica istruzione e dell'in-
terno. ~ Per sapere se siano stati perseguiti
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gli individui (circa una quindicina) che il
giorno 2 ottobre 1971, giunti a bordo di al-
cune automobili davanti al liceo~ginnasio
{{ Dante Alighieri » di Roma, armati di basto-
ni, catene e pistole lanciarazzi, hanno aggre-
dito gli studenti all'ora dell'uscita, strappan~
do manifesti murali e minacciando con le pi-
stole.

Si desidera, in particolare, conoscere qua~
le esito abbia sortito la denuncia sporta, da
alcuni genitori di studenti aggrediti, al II
Distretto di polizia di Roma, nella quale era~
no indicati tra i protagonisti del fatto, tutti
estranei alla scuola, tali Edoardo Socillo e
il di lui figlio Bruno, Sandra Spagnoli, Mau~
rizio Massatani, Cesare De Fina e Maurizio
Magro, detto « Roccia ».

(4 - 0226)

PIOVANO, URBANI, MADERCHI. ~ Ai
Ministri della pubblica istruzione e dell'in-
terno. ~ Per sapere se siano stati perseguiti
gli individui (drca una ventina) che il gior~
no 25 ottobre 1971, penetrati nel liceo-gin~
nasio ({ Cornelio Tacito» di Roma, hanno
aggl'edito il vice preside, professor Balestrie-
ri, ed un bidello e scaraventato una ragazza
giù dalle scale.

Tra gli aggressori sono stati rkonosciuti
alcuni aderenti alla banda « Ordine nuo-
vo », tra cui tal Bruno Socillo, ex alunno del
liceo scientifico « Castelnuovo » già noto per
altre imprese del genere.

(4 ~ 0227)

PIOVANO, URBANI, MADERCHI, MODI-
CA. ~ Al Mmistri della pubblica istru~

zione e dell'interno. ~ Per sapere se
siano stati perseguiti gli individui che, nei
giorni 26 e 27 ottobre 1971, al liceo gin-
nasio « Pila Albertelli » di Roma, hanno pro-
vocato ed aggredito con sp:mnghe di ferro
e martelli alcuni studenti, colpendo anche
due rilevatori del censimento.

Tra gli aggressori sono stati segnalati ade-
rentJi ai gruppi fascisti « Fronte della gio~
ventù)} e « Avanguardia nazionale », fra cui
tali Mimmo Pilolli, Lorenzo Tricoli, Andrea
Mieville e Giuseppe Petia.

(4 ~ 0228)

PIOVANO, URBANI, MAFFIOLETTI, MA~
DERCHI. ~ Ai Ministri della pubblica istru~
zione e dell'interno. ~ Per sapere se siano
stati perseguiti gli individui che, ll1ei giorni
27, 28 e 29 ottobre 1971, hanno aggredito, in
diverse riprese, studenti del liceo-ginnasio
« Orazio FIacco )} di Roma, colpendo con par~
ticolare durezza e crudeltà i giovani Mauri-
zio Gallo e Marco Cianca.

Tra gli aggressori (circa una quindicina) è
stato individuato tale Massimo Landolfi. È
da sottolineare che alcuni di tali episodi si
sono svolti alla presenza del vice preside del
liceo e della polizia, la quale, peraltro, non
è intervenuta.

(4 - 0229)

PIOVANO, URBANI, MADERCHI, MAF-
FIOLETTI. ~ Ai Ministri della pubblzca
istruzione e dell'interno. ~ Per sapere se sia-
no struti perseguiti gli individui (circa una
cinquantina) che il giorno 28 ottobre 1971,
armati di spranghe e bastoni, si ,sono pre-
sentati all'uscita del :liceo-ginnaio « Torqua~
to Tasso)} di Roma, minacciando di aggre-
dire gli studenti, i quali hanno potuto sal~
varsi solo per la prontezza con cui hanno
sbarrato il portone.

La polizia ha lasciato indisturbati i pro-
vocatori, che si sono allontanati lentamente,
in corteo.

(4 ~0230)

PIOVANO, URBANI, MAFFIOLETTI, MA-
DERCHI. ~ Ai Ministri della pubblica istru~
zione e dell'interno. ~ Per sapere se siano
stati perseguiti gli individui che, il 29 otto~
bre 1971, davanti al liceo scientifico «Ri~
ghi }}di Roma, hanno danneggato con maz-
ze, martelli e bastoni alcune motociclette
lasciate in sosta, di proprietà di studenti in~
dicati come «rossi )}, dandosi poi alla fuga
e ferendo a martellate, poco lontano, in via
Palermo, uno studente.

(4 ~0231 )

PIOVANO, URBANI, MAFFIOLETTI, MA-
DERCHI. ~ Ai Mil1lstri della pubblica istru-
zione e dell'interno. ~ Per sapere se sono
stati perseguiti gli individui che, il 9 novell-
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bre 1971, hanno aggredito, presso il liceo-
ginnasio « Vivona» di Roma, alcuni studenti
di quella scuola, colpendo in particolare i
giovani Luca Barrera, Susanna Alessandrini,
Pietro Barrera e Pino Tripaldi.

Tra i picchiatori, che risulterebbero tutti
aderenti al gruppo fascista {( Avanguardia
nazionale », sono stati identificati tali Mar~
co Marchetti, Luciano Lago, Roberto Maggi
e Giorgio Pennacchiotti. Erano presenti al~
l'episodio il vice preside, professar D'Aman~
zo, ed un vigile urbano, mentre un intero
furgone della « Celere)} era parcheggiato a
breve distanza, in viale Beethoven, ma nes~
suno è intervenuto.

( 4 ~ 0232)

PIOVANO, URBANI, MAFFIOLETTI, MA~
DERCHI. ~ Ai Ministri della pubblica istru~
zione e dell'interno. ~ Per sapere se siano
stati individuati e perseguiti gli aggressori
del giovane Massimo Taborri, studente del
liceo « Plinio Seniore » di Roma. Il giovane,
atteso alla porta di casa ill8 novembre 1971,
è stato colpito con spranghe di ferro e co-
stretto ad una degenza di 14 giorni in ospe~
dale; in seguito, è stato perseguitato da nu~
merose telefonate minatorie.

(4-0233)

PIOVANO, URBANI, MAFFIOLETTI, MA- ;

DERCHI. ~ Al Ministri della pubblica istru~ I
zwne e dell'mterno. ~ Per sapere per quali

I

ragioni il commissario di pubblica sicurez~ I
za che, il 22 novembre 1971, fu richiesto di I
intervenire per allontanare circa 40 teppisti

I

cbe, disposti ai due lati del portone d'uscita
del liceo «Plinio Seniore" di Roma, atten- i
devano con atteggiamento minaccioso gli !
studenti della scuola che avevano partecipa-

Ito, all'interno, ad un'assemblea autorizzata,
sia rimasto indifferente.

I

(4 ~ (234)

I

I

I

I

I

I

I

PIOVANO, URBANI, MAFFIOLETTI, MA-
DERCHI. ~ Ai Ministri della pubblica istru~

"ione e dell'interno. ~ Per sapere se siano
stati perseguiti gli individui aderenti al grup~
po fascista «Avanguardia Nazionale », che

il 20 dicembre 1971, nei pressi delliceo-gin-
nasio «Vivona ", hanno aggredito e ferito
gli studenti Armida Castelli, Carlo Tavolucci,
Pietro Barrera, Anna Padovani e Vincenzo
Di Leo.

Tra i protagonisti delle aggressioni, avvc~
nute in due fasi, rispettivamente alle ore
13,15 e alle ore 13,50, sono stati individuati
tali Marco Marchetti, Luciano Lago, Roberto
Maggi, Enzo Casale, Manlio Asta e Claudio
Romoli, non nuovi a tal genere di imprese.

È da ricordare che due studenti hanno
raggiunto con una motocicletta una «pan-
tera » della polizia, invitando gli agenti a re-
carsi sui luoghi delle aggressioni, ma l'invito
non è stato accolto.

(4 - 0235)

SCARPINO, POERIO, PELUSO, ARGIROF-
FI, PIOVANO. ~ Ai Ministn dell'interno e
della pubblica istruzione ed al Ministro per
gli interventi straordinari nel Mezzogiorno
e nelle zone depresse del Centro~Nord. ~
La preoccupazione e l'indignazione ~ vi-

vissime tra la popolazione del comune di
Taverna (Catanzaro), manifestate in seguito
al furto delle 10 tele del pittore calabrese
Mattia Preti, ritrovate dopo lungo tempo in
parte in Calabria ed in parte a Londra, ed a
quello recente del dipinto di singolare pre-
gio dello stesso pittore rappresentante « Cri-
sto Fulminante » ~ risollevano il problema
della tutela del patrimonio artistico, parti-
colarmente in Calabria, e postulano nell'im-
mediato l'approntamento di strumenti che
sul piano operativo debellino qualsiasi tolle-
ranza, indulgenza o connivenza.

Ciò premesso, gli interroganti chiedono
di conoscere i motivi per i quali:

a) non sono state ancora restituite al
comune le 10 tele ritrovate;

b) non è stato sistemato, sia pure prov-
visoriamente, il patrimonio artistico di Mat~
tia Preti in idonei locali gHl messi a dispo-
sizione dal comune di Taverna, nonostante
la Soprintendenza di Cosenza avesse invita~
to formalmente il rettore della Chiesa di San
Domenica ~ a causa dell'urgente inizio dei

lavori di restauro ~ a provvedere alla ri~
mozione di tutte le tele e di altri arredi
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asportabili, trasferendo il tutto nelle sale
comunali appositamente adibite alla neces~
sità;

c) nessuna iniziativa è stata presa per
accertare le responsabilità di chi, contraria~
mente ai pareri trasmessi dall'Amministra~
zione comunale di Taverna e dalla Soprin~
tendenza alle belle arti di Cosenza, ha tra~
sferito la tela del « Cristo Fulminante» dalla
chiesa di San Domenico in quella di Santa
Barbara, dalla quale è stata di recente tra~
fugata;

d) non è stato emesso il decreto in base
al quale dichiarare la chiesa comunale di
San Domenico monumento nazionale per
farne museo e pinacoteca pretiani;

e) non è stato revocato il provvedimen~
to emesso dal Ministero dell'interno, su ri~
chiesta dell'ordinario diocesano di Catan-
zaro, con il quale la chiesa di San Domenico
doveva essere retrocessa dal comune al Fon~
do per il culto e da questo concessa in uso
all'ordinario diocesano, contrariamente a
quanto dal Fondo per il culto era stato con~
cesso al comune di Taverna, con verbale di
cessione del 22 agosto 1867 (detta retroces~
sione, tra l'altro, non ha potuto aver luogo
per la mancanza di definizione delle perti~
nenze, nonchè di menzione nel documento
del grande patrimonio artistico nella chiesa
contenuto, la qualcosa ritarda la trasforma~
zione del tempio in museo nazionale, secon~
do la richiesta avanzata dalla Soprintenden-
za di Cosenza);

f) non sono stati portati ancora a ter~
mine i lavori di restauro della chiesa monu~
mentale di San Domenico, la più idonea. per
strutture architettoniche ed ambientali, ad
essere utilizzata come galleria pretiana;

g) nessuna notizia si ha a tutt'oggi, dopo
il furto avvenuto di recente, circa le inda~
gini rivolte al recupero della tela del « Cristo
Fulminante »;

h) non è stata presa in considerazione
la disponibilità dell'Amministrazione comu~
naIe nel coadiuvare con la Soprintendenza
nella realizzazione del museo e nella instal-
lazione dei sistemi di sicurezza, vigilanza e
custodia per la piena valorizzazione e pre~
servazione del grande patrimonio artistico

di cui la città di Taverna dispone e che co~
stituisce la principale attrattiva culturale
per i turisti.

Gli interroganti chiedono, pertanto, di
conoscere quali provvedimenti urgenti si
intendano adottare per restituire ai citta-
dini di Taverna le tele rubate e, soprattut-
to, la serenità e la legittima fierezza di es~
sere i custodi di gran parte delle preziose
opere di Mattia Preti.

(4 ~ 0236)

CORRETTO. ~ Al Ministro dei trasporti
e dell' aviazione civile. ~ Per sapere se gli
risulti:

1) che il sindaco di Napoli, per protesta-
re contro l'alto costo della «tangenziale »,
non ha partecipato all'inaugurazione;

2) che da parte di quell'Ammi[listrazio~
ne comunale è stato richiesto un incontro
per «definire una soluzione adeguata alle
esigenze della città », senza, peraltro, ottene~
re alcuna assicurazione al riguardo da par~
te dei Ministeri competenti;

3) che il prezzo dello stesso pedaggio è
stato unilateralmente fissato dal Ministero
dei lavori pubblici e dall'ANAS, senza che il
comune di Napoli sia stato in qualche mo-
do interpellato ed interessato al problema;

4) che, particolarmente per quanto attie~
ne alla spesa dell'opera, da un preventivo di
50 miliardi di lire si è giunti ad una spesa
di 120 miliardi, senza che l'Amministrazio~
ne comUlnale ed i cittadini contribuenti sia~
no stati in qualche modo informati delle
ragioni che hanno determinato l'aumento
considerevole dei prezzi per la conclusione
dei lavori;

5) che tale stato di cose, infine, crea mol~
teplici problemi, sia perchè il servizio pub~
blico della «tangenziale» dovrebbe corri~
spandere agli interessi della maggioranza
della popolazione, con particolare riguardo
ai lavoratori pendolari, sia perchè l'alto co~
sto del pedaggio della «tangenziale» pre-
clude lo sviluppo turistico di massa, con
grave pregiudizio, quindi, per gli interessi
della cittadinanza.
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In caso affermativo, si chiede se non riten-
ga urgente ed opportuno:

a) assecondare la richiesta dell'Ammini-
s1:razione comunale di Napoli per un in-
contro con i Ministri competenti, al fine
di procedere ad un riesame tariftario o, me-
glio ~ come è avvenuto per altre « tangenzia-
li }}~ alla completa, totale eliminazione di

qualsiasi tassa di pedaggio;
b) sentire al riguardo gli enti interessa-

ti, sia i sindacati di categoria, sia l'Ente pro-
vinciale del turismo, onde accertare la va-
lidità di quanto richiesto unanimemente dal-
la maggioranza delle categorie economiche e
commerciali, oltrechè dai lavoratori.

(4 - 0237)

GIRAUDO. ~ AlI Presidente del Consiglio

dei ministri ed ai Ministri dell'agricoltura e
delle foreste, dei lavori pubblici e del tesoro.

~~ Per conoscere:

le ragioni per le quali non è stato pub-
blicato, a tutt'oggi, il decreto relativo alla
delimitazione delle zone che, nei mesi di feb-
braio e marzo 1972, hanno subìto in Pie-
monte ~ e particolarmente in provinoia di
Cuneo ~ i noti gravissimi danni ad abita-

zloni rurali, terreni ed opere pubbliche varie;
quali provvedimenti ulteriori il Governo

intende adottare per adeguare i fondi finan-
ziari all'entità effettiva dei danni (12 miliar-
di di lire circa), quali risultano dalle indi-
cazioni documentate raccolte e trasmesse
da tempo ai Dicasteri competenti.

(4 -0238)

CIFARELLI, VENANZETTI. ~ Al Ministro
della pubblica istruzione. ~ Per conoscere
quale situazione ha determinato la chiusura
al pubblico di alcuni dei Fori romani e se si
tratta di esigenze tanto urgenti ed inderoga-
bili da imporre tale provvedimento nel pieno
della stagione estiva, caratterizzata da gran-
de afflusso di turisti, specie stranieri.

(4 - 0239)

COLLE SELLI. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ Premesso che il Provveditorato
regionale alle opere pubbliche di Venezia

ha inoltrato, ancora in data 27 gennaio 1972,
con parere favorevole, ai sensi dell'articolo
6 del decreto-legge 18 novembre 1966, n. 976,
convertito in legge 23 dicembre 1966, n. 1142,
per gli adempimenti di competenza del Mi-
nistero, la documentata proposta del Genio
civile di Belluno di inserire l'abitato di For-
nesighe, in comune di Forno di Zoldo (Bel-
luno), nella tabella D) di cui alla legge 9
luglio 1908, n. 445, comprendente gli abitati
da consolidare a cura e spese dello Stato,
si chiede di sapere quali provvedimenti il
Ministro intenda promuovere, tenuto conto
dell'urgenza dell'intervento, data la pericolo-
sità permanente manifestatasi durante l'allu-
vione del novembre 1966 ed accentuata si a
causa di ricorrenti fenomeni di disgelo pri.-
maverile, oltre che dei recenti fatti alluvio-
nali dell'lI e 12 giugno 1972, che hanno
aumentato la legittima, angosciosa preoccu-
pazione delle popolazioni interessate.

L'interrogante chiede, altresì, che nel de-
creto interministeriale sia prevista l'ammis-
sibilità a contributo statale dei lavori di ripa-
razione di quei fabbricati privati le cui le-
soni si sono manifestate dopo la scadenza
dei termini per la presentazione delle doman-
de di contributo fissati dall'articolo 8 del
decreto-legge n. 976 del 1966 (18 maggio
1967)), sia per gli abitati di Fornesighe, co-
me per gli abitati in comune di Gosaldo, di
Costalta in comune di S. Pietro diCadore,
in VaI Turcana nei comuni di Puos, Farra,
Chies e Tambre d'Alpago (Belluno), lesioni
che, per analoghe situazioni, sono da consi-
derare indubbiamente conseguenze dirette
del movimento franoso del 1966.

(4 - 0240)

COLLESELLI. ~ Al Ministro dei lavori

pubblici. ~ Per conoscere, in relazione al

voto n. 3301 del Consiglio superiore dei la-
vori pubblici in data 16 dicembre 1971, con
cui si riteneva meritevole di approvazione il
progetto esecutivo presentato dall'Enel con-
cernente le opere da eseguirsi nel bacino
di Pontesei, sul torrente Maè, in comune di
Forno di Zoldo (Belluno), quali provvedi-
menti il suo Ministero intende conseguen-
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temente adottare a carattere d'urgenza, data
la pericolosità sempre incombente su pre-
detto bacino.

(4 - 0241)

PINNA. ~ Al Ministro della pubblica istru~
Zlone. ~ Per sapere se gli risulti:

1) che il complesso nuragico di Baru-
mimi, tra i più importanti della preistoria,
è invaso dalle erbacce che rischiano di de-
turparlo;

2) che circa 70-100 persone lo visitano
giornalmente, senza che localmente si di-
sponga di personale specializzato che conosca
le lingue e sia in grado di illustrarne la
storia;

3) che, infine, l'attuale custode, per quan-
to pieno di buona volontà, è nell'impossibi-
lità di disimpegnare compiutamente il pro-
prio lavoro, sia perchè l'affluenza delle per-
sone è ragguardevole, sia perchè il salario
che gli viene corrisposto (15.000 lire men-
sili) non gli consente la tmnquillità neces-
saria.

In caso affermativo, si chiede se non ri-
tenga urgente ed opportuno:

a) disporre per sussidi integrativi atti a
predisporre la distruzione delle erbacce e la
pulizia dell'importante complesso;

b) intervenire per l'assunzione di altro
personale che sia nella condizione di assol-
vere ai compiti richiesti;

c) adeguare il salario dell' attuale cu-
stode.

(4-0242)

POERIO. ~ Al Mimstro dei lavori pub-
blici. ~- Per conoscere quali provvedimenti
siano stati adottati per riparare i danni pro-
dotti dalle drammatiche mareggiate che, nel
gennaio-febbraio 1972, sconvolsero le spiag-
ge e gli abitati di molti centri della riviera
jonica calabrese, ed in particolar modo quel-
li di Soverato, Montauro, Catanzaro Lido,
Le Castella, Capo Rizzuto, Crotone, Torre
Melissa e Cirò Marina, in provincia di Ca-
tanzaro.

Per rappresentare, altresì, lo stato di viva
protesta delle popolazioni interessate, le

quali hanno visto distrutti impianti turisti-
ci, case, strade, imbarcazioni ed attrezza-
ture da pesca, con ingenti danni e gravi con-
seguenze per la nascente iniziativa turistica
e per le attività marinare, e non ancora ri-
costruite le opere distrutte e risarciti i dan-
ni alle aziende ed ai marinai.

(4 - 0243)

ROSSI Dante. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~ P.er conosoere:

le ragioni che lo hanno indotto a revo-
care il contI'ibuto di 180 miLioni di lire già
concesso al comune di Pontedera per realiz-
zare opere di fognatura al « Rione Oltrera »;

se tale provvedimento è irrevocabile o
se trattasi di sospensione provvisoria, nel
qual caso l'interrogante chiede se può esse-
re lindicato, in Hnea di massima, n tempo in
cui detto contributo verrà concesso.

(4 - 0244)

BURTULO. ~ Al Ministrb del lavoro e del-
la previdenza sociale. ~ Poichè la decisione

della ({ Cartiera Donzelli» di Gemona del
Eriuli ~ recentemente assorbita dall'EFIM

~ di chiudere l'attiv,ità alla fine del corrente
mese di luglio 1972 ha causato, oltre alla ben
comprensibile esasperazione delle maestran-
ze repentinamente private del posto di la-
voro, anche vivissima appl'ensione nelle Am-
ministrazioni looali ed in tutte le rappresen-
tanze della zona, che vedono gravemente
compromessa la possibilità di occupazione
in una plaga che soffre di carenza di posti
di lavoro ed è ancora dissanguata dall' emi-
gl'azione, l'interrogante chiede eLiconosoere
quali iniziative il Ministro intenda esplicare
aflÌnchè tale decisione sia almeno rinviata
fino allo studio di un possibile piano di l'Ì-
strutturazione e riammodernamento azien-
dale o ~ qualora questo non risultasse pos-
sibile ~ fino alla precisa individuazione ed

all'avviamento di un'attività sostitutiva, taIe
da incrementare e non diminuire 1'occupazio-
ne in una zona che presenta gravi sintomi di
depressione economica.

(4 - 0245)
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FILETTI. ~ Ai Ministri dei lavori pubbli-

ci e dei trasporti e dell'aviazione civile. ~
Premesso che è stata progettata la costruzio-
ne del doppio binario lungo il tratto ferro-
viario Guardia Mangano-Cannizzaro, nei co-
muni di Acireale e di Aci Castello;

ritenuto che per la realizzazione di tale
opera sono in corso le procedure per l'espro-
priazione di terreni agrumetati di elevata
produttività e redditività, che costituiscono
l'unica fonte di ricchezza e di vita per nume-
rose famiglie di coltivatori diretti e piccoli
proprietari;

ritenuto che la minacciata espropriazio-
ne è prevista anche per rilevanti raggruppa-
menti di case di abitazione, con la conseguen-
za della radicale trasformazione del tradizio-
nale centro storico di Acireale, avente pecu-
liari pregi ambientali e turistici, e della no-
tevole riduzione del già esiguo patrimonio
abitativo di detta città;

ritenuto che qUaJnti sono minacciati dal-

l'esproprio fondatamente temono che saran-
no loro corrisposte indennità in misura assai
es 19ua, sì da escludere la possibilità di ac-
qvistare, in sostituzione degli immobili

espropriati, altri beni di pari valore venale;

ritenuto che appare opportuno variare il
progetto già approntato dalle Amministra-

zioni statali, onde evitare quanto più possi-
bile l'espropriazione di terreni particolarmen-
te ubertosi e di edifici ad uso d'abitazione;

ritenuto che, sempre ed in ogni caso, al
fine di evitare malcontenti e timori già am-
piamente diffusi, è necessaria l'assicurazione

della corresponsione di eque e congrue in-
dennità di espropriazione e comunque l'ado-
zione di idonei provvedimenti atti a consen-

tire l'acquisto o l'acquisizione in proprietà
di beni pari al valore venale in comune com-
mercio degli immobili espropriandi,

l'iInterrogante chiede di conoscere se SI
imendono disporre opportune variazioni al
progetto relativo alla costruzione del dop-
pio binario ferroviario nel tratto Guardia

Mangano-Cannizzaro, nei comuni di Acireale

ed Aci Castello al fine di ridurre al minimo
possibile le espropriaziOllli di fiorenti agru-

meti e di case di abitazione, e, in subordine,
se si ritiene di assicurare idonee indennità e
comunque di adottare congrui provvedimen-
ti, sì da consentire la sostituzione di beni
coattivamente espropriati con altri immobi-
li della stessa natura aventi pari valore in
comune commercio.

(4 -0246)

BURTULO. ~ Al Ministro delle parteci-
pazioni statali. ~ Poichè la decisione della
({ Cartiera Donzelli» di Gemona del Friu1i

~ recentemente assorbita dall'EFIM ~ di
chiudere l'attività alla fine del corrente mese
di luglio 1972 ha causato, oltre alla ben
comprensibile esasperazione delle maestran-
ze repentinamente private del posto di la-
voro, anche vivissima apprensione nelle Am-
ministrazioni locali ed in tutte le rappresen-
tanze della zona, che vedono gravemente com-
promessa la possibilità di occupazione ill
una plaga che è carente di posti di lavoro
ed è ancora dissanguata dall'emigrazione,
l'interrogante chiede di conoscere se il Mini-
stro non intenda urgentemente promuovere
lo studio di un piano di ristrutturazione e
di ammodernamento dell'azienda, in modo
da evitare la minacciata chiusura, o, in subor-
dine, esaminare la possibilità di individua-
re e di avviare a realizzazione un'idonea at-
tività sostitutiva, tale da incrementare e non
diminuire l'occupazione in una zona de-
pressa.

(4 - 0247)

ENDRICH. ~ Al Ministro dei trasporti

e dell' aviazione civile. ~ Per sapere se e

quali provvedimenti siano in corso per ov-
viare all'insufficienza dei collegamenti ma-
rittimi della Sardegna con la Penisola.

Attualmente non è possibile prenotare al-
cun posto sulle navi delle linee Sardegna-
Penisola essendo « tutto esaurito » fino alla
fine di agosto 1972, ciò che crea una situa-
]:ione estremamente incresciosa, che va sol-
lecitamente esaminata e risolta.

(4 - 0248)
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Interrogazioni da svolgere in Commissione

P RES I D E N T E . Comunico che, a

norma dell'articolo 147 del Regolamento, le
seguenti interrogazioni saranno svolte presso

le Commissioni permamenti:

3a Commissione permanente (Affari esteri):

nn. 3 ~ 0006 e 3 ~ 0007 dei senatori Bufa~

lini, Cossutta ed altri, 3 ~0008 dei senatori

Calamandrei ed altri;

4a Commissione permanente (Difesa):

n. 3 ~ 0050 del senatore Colleselli;

6a Commissione permanente (Finanze e te-

soro) :

n. 3 ~0027 del senatore Alessandrini;

7a Commissione permanente (Istruzione

pubblica e belle arti, ricerca scientifica, spet-
tacolo e sport):

n. 3 - 0042 del senatore Bloise;

9a Commissione permanente (Agricoltura):

n. 3 ~ 0017 del senatore Mari.

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 13 luglio 1972

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà

a riunirsi in seduta pubblica domani, gio-
vedì 13 luglio, alle ore 10, con il seguente
ordine del giorno:

Seguito della discussione sulle comunica-
zioni del Governo.

La seduta è tolta (ore 21,40).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del ServIzIO del resocontI parlamentarI


